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ALLEGATO: Carta  del  paesaggio  vegetale  della  Tenuta  di
Coltano
INTRODUZIONE
Il  GOVERNO DEL TERRITORIO rappresenta il principale strumento utilizzato per
l'ampia materia della gestione del “Paesaggio”, ed è dunque al suo interno che troviamo la
possibilità  di  intervenire  con  principi  che  possiamo  definire  di  tipo  paesaggistico-
ambientale.
Nel disegno di legge “Principi in materia di governo del territorio” all'art.1 comma 2
si riporta la definizione di governo del territorio quale “Insieme delle attività conoscitive,
valutative, regolative, di programmazione, di localizzazione e di attuazione degli interventi,
nonché di  vigilanza  e  di  controllo,  volte  a  perseguire la  tutela  e la  valorizzazione del
territorio, la disciplina degli usi e delle trasformazioni dello stesso e la mobilità in relazione
a obiettivi di sviluppo del territorio. Il governo del territorio comprende altresì l’urbanistica,
l’edilizia,  l’insieme  dei  programmi  infrastrutturali,  la  difesa  del  suolo,  la  tutela  del
paesaggio e delle bellezze naturali, nonché la cura degli interessi pubblici funzionalmente
collegati a tali materie”.
Elemento caratteristico del governo del territorio sono la tutela e la pianificazione
del paesaggio.
Risulta  importante  dunque  prima  di  entrate  nel  merito  del  significato  e  delle
componenti  della  tutela  e  della  pianificazione  del  paesaggio,  definire  precisamente  in
modo tecnico e giuridico il termine di “PAESAGGIO”.
La  “Convenzione  europea  del  paesaggio”  svolta  a  Firenze  il  20  ottobre  2000
definisce il paesaggio come “Una determinata parte di territorio, così come percepita dalle
popolazioni,  il  cui  carattere deriva dall'azione di  fattori  naturali  e/o  umani  e  dalle  loro
interazioni” il paesaggio si presenta come luogo di interazione di fattori naturali ed umani e
si presta dunque per essere terreno di azione di ogni individuo.
Si deve dunque riconoscere il paesaggio quale componente essenziale del contesto
di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e
naturale  fondamento della loro identità.
Stabilire ed attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla
pianificazione dei paesaggi tramite l'adozione di misure specifiche; integrare il paesaggio
nelle  politiche  di  pianificazione  del  territorio,  urbanistiche  e  in  quelle  a  carattere
culturale,ambientale,  agricolo,  sociale  ed  economico,  nonché  nelle  altre  politiche  che
possono avere un'incidenza diretta o indiretta su di esso.
Tale definizione tiene anche conto dell'idea che i paesaggi si evolvono col tempo,
per l'effetto di forze naturali e per l'azione degli esseri umani, sottolineando l'idea che il
paesaggio  forma  tutto,  i  cui  elementi  naturali  e  culturali  vengono  dunque  considerati
simultaneamente.
La convenzione europea del  Paesaggio  del  Consiglio  d’Europa definisce  anche
come il  paesaggio abbia un’importante funzione generale per quanto riguarda l’ambito
culturale,  ecologico,  ambientale e sociale,  costituendo dunque un importante fattore di
qualità della vita e del benessere individuale e collettivo.
Si  insiste  anche  sul  fatto  che  sia  un'  importante  risorsa  anche  per  lo  sviluppo
economico, potendo anche andare a creare campi occupazionali.
Esempio, soprattutto nei paesi mediterranei costieri è dato dal possibile volano che
il paesaggio può dare nel caso di posti di lavoro in attività turistiche che in questi paesi
sono a scala mondiale; ma anche il dato certo che un elevata qualità del paesaggio è a
livello locale, sempre più importante per attrarre aziende e nuovi residenti.
Se giuridicamente la convenzione ha tracciato il perimetro all'interno del quale si
muovono le linee guida nella definizione e nella gestione di paesaggio, concettualmente il
“paesaggio” è presente fin dalle civiltà più antiche. Ingegnoli (2002) ci indica come questa
parola, in ebraico noff,  richiama ad una percezione del paesaggio basata principalmente
sull’aspetto visivo, da sempre fondamentale dal punto di vista ecologico.
Arrigoni  (1978)  arriva  a  definire  il  paesaggio  come  una  stato  irripetibile  sulla
superficie  della  terra,  funzione di  elementi  dinamici  per  loro  natura,  in  cui si  possono
dunque riconoscere al suo interno due variabilità, una spaziale e una temporale.
Secondo Forman e Godron (1986) Il paesaggio può essere definibile come un sistema di
ecosistemi; definendo l’ecosistema come un’unità spazialmente individuabile che include
tutti gli organismi viventi e l’intero complesso dei fattori fisici e chimici dell’ambiente che si
trovano all’interno dei suoi confini nonché tutte le possibili interazioni reciproche.
Avendo definito il concetto di paesaggio, su cui si applica la materia del “governo
del  territorio”  si  arriva  a definire tre concetti  che racchiudono la materia che si  vuole
applicare.
Una delle principali e più storiche rappresentazioni del paesaggio è IL PAESAGGIO
AGRICOLO,  che il  Sereni in “Storia del paesaggio agricolo italiano” del 1961 definisce
come  “Forma che l'uomo,  nel  corso  del  tempo ed  ai  fini  delle  sue  attività  produttive
agricole, coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio naturale” ed è frutto di
avvenimenti,  scelte  politiche,  colture  e  tecniche  agricole,  forme  di  proprietà  e  di  vita
associata.
Una  visione  derivante   da  un  approccio  più  ecologico  del  territorio,  di  scuola
anglosassone, si contrappone in parte all'approccio del Sereni con definizioni di paesaggio
agricolo come quella del 1987 di Naveh  “ I paesaggi si sviluppano nella loro totalità come
entità fisiche, ecologiche e geografiche, integrando tutti  i  modelli  naturali  ed umani e i
processi...)  ma  anche  Green  (et  al…..) definendo  “Una  particolare  configurazione  di
topografia,  copertura vegetale,  uso del  territorio e sistemazioni  che delimita  una certa
coerenza di processi e attività”.
Nel territorio italiano si può parlare di paesaggio agrario così come è stato definito a
a partire dalla colonizzazione greca e del sinecismo etrusco (V-VI sec. a. C.) fino ai giorni
contemporanei, ed è dunque il risultato di un lungo processo di addomesticamento della
natura. 
L'occupazione del  territorio  da parte  dell'uomo per  l'attività  agricola ha generato
così una serie di segni paesaggisticamente di grande rilevanza.
Semplificando  si  può  dire  che  la  matrice del  paesaggio  agricolo è  composta
elementarmente da: le tessere dei campi, la rete delle strade, l'insediamento rurale, la rete
irrigua, le bordure vegetali, i “residui” ambientali e/o storici e la tipologia delle aziende 
È opportuno ricordare che l'Italia è un paese fortemente rurale, esistono aree in cui
la  caratterizzazione  del  paesaggio  deriva  in  pratica  esclusivamente  dalla  presenza
dell'agricoltura. Lo sviluppo della società industriale e poi di quella dei servizi ha causato e
tutt'ora causa grossi scompensi nelle realtà di tipo rurale, con un paesaggio agrario in
costante evoluzione soprattutto per l'abbandono delle pratiche agricole e pastorali e per  la
semplificazione  di  quelle  forestali  con  conseguenza  una  più  spiccata  marginalità
economica e sociale di queste aree.
Dunque riassumendo si  può dire che il  paesaggio agricolo-forestale interessa la
gestione del rapporto città-campagna e i modelli di intervento delle aree agricole e forestali
prossime ai centri urbani, in particolare nelle aree periurbane e costiere che hanno subito
negli anni un elevato consumo di suolo e fenomeni di urbanizzazione.
Una  delle  discipline  che  si  occupa  di  analizzare  e  regolamentare  i  processi  di
governo  del  territorio  e  valutarne  le  conseguenti  dinamiche  evolutive  è  quella  della
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE.
I principi cardine che modellano le moderne teorie pianificatorie sono quelli della
tutela ambientale e di uno sviluppo sostenibile, al fine di controllare l'espansione antropica
che spesso trasforma negativamente e irreversibilmente i sistemi naturali.
Secondo Archibugi (1987) un piano potrebbe essere definito come un modello o
uno schema di riferimento e di guida per orientare un’azione di governo del territorio: la
pianificazione territoriale esplica quindi la sua funzione di riferimento (sociale, istituzionale,
economico) per orientare le decisioni dei soggetti istituzionali, ma anche di quelli sociali.
Per Davidoff e Reiner (1962) la pianificazione è “un processo per determinare una
azione appropriata futura attraverso una sequenza di scelte”. Una delle definizioni più note
è quella fornita da Dror (1963), secondo cui la pianificazione è “ il processo attraverso cui
preparare un insieme di decisioni per l’azione nel futuro, dirette al conseguimento di 
obiettivi mediante mezzi preferibili”.
Questa disciplina dunque vede la sua ragione d'essere nel cercare di arginare quei
fenomeni  di  sfruttamento  incondizionato  delle  risorse  naturali,  l'incontenibile  corsa
tecnologica o anche la frenesia di un sistema economico che ha rappresentato il pilastro
delle attuali politiche economiche e di sviluppo delle società moderne.
La pianificazione territoriale è concettualmente presente già negli antichi greci e nei
Romani,  ma come disciplina moderna si  afferma nel  XIX secolo con l'esplosione della
Rivoluzione Industriale.
Alla fine del XIX secolo la pianificazione operata dai governi e dai comuni si pone
come obbiettivo i diversi elementi del  welfare state quali l'edilizia civile a basso costo, le
attrezzature sportive, ricreative, assistenziali e sociali etc..
A cavallo del nuovo secolo ha preso sempre più importanza nella pianificazione il
concetto di tutela del paesaggio, con un maggior interesse al funzionamento delle città e
soprattutto dei territori extraurbani.
In  generale l'attività  di  pianificazione viene principalmente svolta,  attraverso vari
strumenti,  dal  settore  della  pubblica  amministrazione,  per  lo  più  a  livello  regionale  e
comunale, recependo direttive di carattere comunitario.
Bisogna far notare come in Italia, a differenza di molti altri stati, la pianificazione è
stata  sempre  di  competenza  prettamente  urbanistica,  con  solo  dagli  anni  settanta  un
apertura ad una visione multidisciplinare dell'argomento.
La  pianificazione  dovrebbe  conseguentemente  prevedere: che  i  processi  di
trasformazione del territorio siano compatibili con la sicurezza e la tutela della sua integrità
fisica ed identità culturale, che si verifichi un ordinato sviluppo del  territorio cercando di
migliorare  la  qualità  della  vita  e  la  salubrità  degli  insediamenti  umani,  la  pressione
antropica  sui sistemi naturali e ambientali, una maggior qualità ambientale architettonica e
sociale del territorio, prevedendone nuovo consumo solo quando non esistono alternative
valide.
Un  concetto  importante  riguardante  l'ambito  della  pianificazione  dei  paesaggi  è
quello della “TUTELA DEL PAESAGGIO”.
Al comma 2 dell'art 131 del codice dei beni culturali e del paesaggio si definisce
che: “La tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori che esso esprime
quali  manifestazioni  identitarie  percepibili”  ,  mentre  alla  Convenzione  Europea  del
Paesaggio di Firenze si specifica quale obbiettivo quello di promuovere presso le autorità
pubbliche l’adozione, a livello locale, regionale, nazionale ed internazionale, di politiche di
salvaguardia,  di  gestione  e  di  pianificazione  dei  paesaggi  europei  compatibili  con  lo
sviluppo sostenibile  e  capaci  di  conciliare i  bisogni  sociali,  le  attività  economiche e la
protezione dell’ambiente.
La tutela del paesaggio è una questione d’interesse della collettività e può costituire
un’occasione  di  sviluppo  socio-economico;  rispondere  alle  richieste  di  “qualità  del
paesaggio” diventa, in tal senso, un diritto ed una responsabilità per ognuno. Le specifiche
caratteristiche di ogni luogo richiedono differenti tipi di azioni che vanno dalla più rigorosa
conservazione,  alla  salvaguardia,  riqualificazione,  gestione,  fino  a  prevedere  la
progettazione di nuovi paesaggi contemporanei di qualità.
 La  Convenzione  segnala  misure  specifiche  volte  alla  sensibilizzazione,
formazione,educazione,  identificazione  e  valutazione  dei  paesaggi;  al  contempo,
sottolinea l’esigenza di stabilire obiettivi di qualità paesaggistica condivisi dalle popolazioni
locali. Propone misure giuridiche volte alla formulazione di "politiche del paesaggio" e ad
incoraggiare la cooperazione tra autorità locali e nazionali e a livello internazionale. Lo
stato italiano per  conformarsi  alle  direttive della  convenzione ha recepito  attraverso la
conferenza permanente per i rapporto tra Stato e Regioni il principio per cui la Tutela del
paesaggio “(...) comporta il perseguimento di obbiettivi di sviluppo sostenibile sulla base di
equilibrate e armoniose relazioni tra bisogni sociali, attività economiche e ambiente”.
 Si  ricorda anche che in base all'art  9 della costituzione, la Repubblica italiana:
“Tutela il paesaggio e il patrimonio storico artistico della nazione”,  con il principale testo
normativo a livello nazionale rappresentato dal Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n 490
“Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali”.
 Come sopra indicato la pianificazione territoriale prevede uno SVILUPPO SOSTENIBILE
del territorio. In generale una prima definizione condivisa di sviluppo sostenibile ci viene
data  dal  rapporto  Brundtland  elaborato  nel  1987  dalla  commissione  mondiale
sull'ambiente e lo sviluppo che enuncia che: ”Lo sviluppo sostenibile, lungi dall’essere una
definitiva  condizione  di  armonia,  è  piuttosto  processo  di  cambiamento  tale  per  cui  lo
sfruttamento  delle  risorse,  la  direzione degli  investimenti,  l’orientamento dello  sviluppo
tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che
con gli attuali”.
Una seconda definizione si è avuta nel 1991, con il rapporto “Caring for the Earth
(Prendersi  cura della Terra, strategia per un vivere sostenibile)” curato dal Programma
ambientale  delle  Nazioni  Unite  (UNEP),  dalla  World  Conservation  Union (IUCN) e  dal
WWF. Secondo questo rapporto lo sviluppo sostenibile permette il  soddisfacimento dei
bisogni, ma solo nei limiti della capacità di carico degli ecosistemi che lo sostengono.
L'inizio  del  percorso  politico-culturale  dello  sviluppo  sostenibile  comincia  con  la
conferenza ONU sull'ambiente umano di Stoccolma del 1972, passando poi per diverse
tappe  intermedie  quali  anche  il  citato  rapporto  Brundtland,  fino  ad  arrivare  al  vertice
mondiale sullo sviluppo sostenibile di Johannesburg.
Quindi uno  sviluppo  sostenibile  deve  ruotare  attorno  ad  una  sostenibilità
economica, sociale, istituzionale ed ambientale intesa per quest'ultima come capacità di
mantenere qualità e riproducibilità delle risorse naturali.  Tuttavia si deve ricordare che lo
sviluppo sostenibile è spesso inteso in maniera non unanime: se molti  sono oramai in
accordo  nel  ritenere  che  il  modello  di  sviluppo  da  adottare  debba  essere  in  qualche
maniera sostenibile, questo termine implica idee e valori diversi da persona a persona. Lo
stesso termine "sviluppo", ad esempio, può essere inteso in maniera diversa, al variare
delle  convinzioni  di  natura  etica  circa  quali  siano  gli  obiettivi  che  una  società  deve
conseguire.
La pianificazione ambientale segue questi principi perchè valuta le peculiarità del
territorio e vi delinea gli usi in base alle sue caratteristiche e alla sua soglia di adattamento
alle trasformazioni. L'obbiettivo è quello di conciliare le azioni dell'uomo con quelle della
natura,  in  modo  che  le  trasformazioni  ad  essa  apportate  non  compromettano  le  sue
dinamiche e le sue risorse.
I  PIANI PAESAGGISTICI sono invece uno strumento di governo del territorio che
permette di individuare e tutelare i beni paesaggistici.
La definizione che la Convenzione europea dà del termine “paesaggio” rende una
materia  inscindibile  la  pianificazione  territoriale  da  quella  del  paesaggio,  ponendo
l'attenzione  sul  “insieme  paesaggio-territorio”  e  non  solo  sui  beni  paesaggistici  da
salvaguardare.
Il piano paesaggistico, secondo direttiva, è pertinenza in Italia delle singole Regioni,
che indicano come inserire ciò che serve alla modernità in un contesto complesso che può
andare  dal  centro  storico  alla  campagna,  rispettandone i  valori  ambientali,  identitari  e
storici.
L'efficacia  di  questa  “governance”  territoriale  dipende  dalla  capacità  di  interpretare  la
necessità e i fenomeni del presente quali elementi strutturali e non accidentali, dando linee
guida e orientamenti congruenti a tale rappresentazione.
La  salvaguardia  dei  paesaggi  riconosciuti  ad  elevata  rilevanza  non  esaurisce  il
lavoro dei piani paesaggistici, che devono anche costruire o rigenerare i paesaggi della
quotidianetà e quelli dell'abbandono e del degrado.
Il  Piano  nella  pratica  ripartisce  il  territorio  in  ambiti  omogenei,  in  base  alle
caratteristiche naturali e storiche ed in relazione al livello di rilevanza ed integrità, creando
una scala di  ambiti  che vanno da quello ad elevato pregio paesaggistico fino a quelli
significativamente compromessi o degradati.
Una volta dato il  livello paesaggistico, il  piano attribuisce a ciascun ambito degli
obbiettivi di qualità paesaggistica.
Il Piano paesaggistico è uno strumento che individua anche progetti prioritari per la
conservazione,  il  recupero,  la  riqualificazione,  la  valorizzazione  e  la  gestione  del
paesaggio  regionale  indicandone  gli  strumenti  di  attuazione,  comprese  le  misure
incentivanti. 
Si può riassumere quindi che la pianificazione prevede tre missioni da realizzare: la
prima è quella di offrire strumenti per la regolazione, da parte delle istituzioni pubbliche di
governo, dei processi di trasformazione territoriale, la seconda è di tipo conoscitivo, con un
“learning process” collettivo che porti ad una comunicazione multilaterale interattive tra le
diverse parti, mentre la terza è quella di dare un orientamento strategico della governance
territoriale attraverso visioni guida e quadri strategici atti a costituire quadri di riferimento
condivisi.
Come già riportato, uno dei principi enunciati con la Convenzione è quello della necessità
che i  governi  si  occupino di  tutto  il  territorio,  di  tutti  i  paesaggi,  non solo  di  quelli  di
particolare interesse, ma anche di quelli percepiti come ordinari o degradati. 
Quindi  la nuova cultura del  paesaggio deve perciò avere come obbiettivo sia la
valorizzazione sociale dei  paesaggi straordinari (che spesso sono riconosciuti a livello
giuridico e tutelati dalle leggi nazionali) che dei paesaggi ordinari (quasi sempre privi di
tutela).
Uno dei paesaggi ordinari appena nominati è il PAESAGGIO PERIURBANO, a cui
spesso  non  viene  riconosciuto  il  valore  storico-culturale  e  le  potenzialità  naturali-
ecologiche, estetico-percettive e agricolo-produttive oltre a quelle economiche e sociali.
       Questo tipo di paesaggio si può definire come una zona di contatto tra pressioni
demografiche legate ad esigenze dell'essere umano e conservazione delle risorse naturali
e del paesaggio sostenibile.
Per spiegare meglio si può dire che il paesaggio periurbano è inteso come lo spazio
in cui la città si  appropria della campagna, sono luoghi instabili,  facilmente investiti  da
processi di trasformazione, sono aree interstiziali di difficile interpretazione, che ospitano
usi del suolo che oppongono debole resistenza al cambiamento.
Spesso in questi ambiti le tessiture storiche del paesaggio agrario sono gravemente
compromesse e le reti ecologiche sono di conseguenza interrotte o danneggiate.
Negli anni l'istituzione di Parchi Regionali e Locali di interesse sovracomunale ha
portato alla definizione di criteri di salvaguardia e gestione di tali paesaggi.
Si nota dunque una tipologia di paesaggio costituito da un'estesa e disordinata area
urbana senza limiti ben riconoscibili connessa ad aree agricole sia di permanenza storica
che trasformate, che in molti dei casi presentano un valore più ecologico-ambientale che
produttivo. Dunque si ha spesso una tessitura storica del paesaggio agrario gravemente
compromessa con le reti ecologiche di conseguenza danneggiate o interrotte.
In una tale situazione di disgregazione si riconoscono però degli spazi aperti a principale
destinazione agricola con un elevato ed importante valore naturalistico.
Anche se è stato dato un primo commento al  concetto di  paesaggio periurbano
rimane  comunque  difficoltosa  una  semplice  ed  unica  definizione  vista  la  varietà  e
diversificazione  degli  elementi  che  lo  compongono,  appare  comunque  evidente  come
questo sia parte integrante del rapporto tra città e campagna, con un tessuto frastagliato
con tasselli di aree verdi marginali delimitati da infrastrutture e costruzioni anche estranee
alle attività rurali. Nel corso del etsto verrà meglio spiegato il concetto di rete ecologica.
Nella pratica della gestione territoriale si nota, come già espresso, come spesso gli
strumenti di pianificazione a scala locale e territoriale non riconoscano il valore di risorsa
agricola-produttiva e ecologico-naturalistica al paesaggio periurbano non definendo i criteri
di valorizzazione integrati.
Il  PAESAGGIO PERIURBANO AGRICOLO è un territorio  che generalmente ha perso
competenze ed è  da un lato  facilmente aggredibile  da  altre  funzioni,  anche improprie
(discariche abusive, depositi improvvisati) ed è spesso erroneamente considerato il “retro”
delle attività urbane. 
Il  paesaggio  agro-forestale  tradizionale  è  costruito  intorno  alle  esigenze  di
coltivazione  che  lo  connotano  percettivamente  e  lo  rendono  di  particolare  interesse
estetico,  può in  certi  casi  avere mantenuto  l'impianto  paesaggistico  rurale  ben visibile
anche se contaminato da sistemi  più  moderni  oppure in un secondo caso presentarsi
fortemente alterati nei caratteri costitutivi ormai ibridati coi sistemi più modernizzati e nel
terzo caso trovarsi completamente incorporate nelle aree di espansione edilizia del nucleo
urbano, sia essa residenziale, industriale, artigianale o commerciale.
Sono aree periurbane dove salvaguardare elementi del paesaggio ormai presenti
allo stato residuale quali alberi storicamente piantati con finalità produttive.
Le  difficoltà  nel  pianificare  questi  territori  specificando  l'importanza  del  loro  ruolo
produttivo,  ecologico  e  sociale  ha  portato  a  una  considerevole  perdita  di  qualità
paesaggistica.
La  sua  valorizzazione  passa  attraverso  la  promozione  delle  attività  agricole
produttive e mediante l'individuazione di sistemi di aree protette, parchi agricoli e reti verdi
per la fruizione pubblica e la tutela ambientale delle aree periurbane, bisogna lavorare su
una progettualità che porti a valorizzare i caratteri storici residui, al qualificare l'impianto
paesistico con il rafforzamento degli elementi vegetazionali, idrici e morfologici tradizionali.
Dunque la tutela di questo paesaggio periurbano agricolo deve essere integrata nella
pianificazione  del  paesaggio  urbano  e  periurbano,  delle  infrastrutture  e  dei  grandi
insediamenti, cercando di migliorare il rapporto paesistico tra insediamenti e aree libere di
frangia agricola, garantire anche la connessione ecologica degli spazi di “cintura verde”
con la ricostruzione del sistema degli elementi vegetali lineari, il recupero del sistema di
canali e rogge, il miglioramento degli ambiti boscati e naturali.
Come riportato in precedenza appare abbastanza difficile interpretare ed indirizzarsi verso
una corretta  pianificazione delle aree periurbane agro-forestali,essendo queste aree
periferiche  che  “non  sono  ancora  città”  ma  anche  “non  sono  più  campagna”.Questa
tipologia di avanzamento urbanistico “sguaiato” viene universalmente definito come urban
sprawl. Si devono elaborare strategie finalizzate alla costruzione di un solido progetto di
valorizzazione del  paesaggio  agro-forestale  attribuendogli  particolari  funzioni  e  qualità,
rispetto  al  contesto  che  lo  circonda  che,  più  che  mettere  nuovi  vincoli,  dia  nuove
prospettive ai soggetti che in questi territori vivono e su questi territori producono il loro
reddito.
Sul  tema  R.  Gambino  (1999)  indica  che  “le  risorse  periferiche  ed  extraurbane
possono  riconquistare  autonoma  rilevanza  e  concorrere  positivamente  alla
rivalorizzazione endogena del  territorio  se si  ‘mettono in  rete’,  più  precisamente se si
inseriscono in sistemi di relazioni non gerarchizzati e ricchi di interdipendenze, dove la
‘messa in rete’ travalica ogni delimitazione periferica, letteralmente ‘attraversa’ i sistemi
urbani  e  territoriali:  in  una  prospettiva  autenticamente  reticolare,  il  concetto  stesso  di
periferia perde ogni significato, la produzione dello spazio periferico essendo coinvolta in
dinamiche assai più complesse e non legate al vincolo di contiguità.”
Si nota come la pianificazione deve a questo punto prevedere il superamento del
dualismo tra  città  e  campagna e permette  di  individuare nelle  RETI  ECOLOGICHE  la
categoria progettuale fondamentale per il trattamento delle fasce periurbane agricole ed in
generale  della  città  diffusa  con  alla  base  il  mantenimento  di  un  adeguato  livello  di
biodiversità.
Come già  citato  il  paesaggio  può  essere  visto  come  un  ecomosaico,  in  cui  la
pianificazione  delle  reti  ecologiche  prevede  come obbiettivo  quello  di  garantire  a  una
specie la piena funzionalità anche in quei tasselli dove il processo di trasformazione del
territorio, la frammentazione e l'isolamento degli habitat naturali, nonché la diminuzione
della loro estensione e qualità ambientale, potrebbe minacciarne la sopravvivenza.
Considerando la natura degli “oggetti” messi in rete, possiamo riconoscere quattro
modi  fondamentali  di  intendere  la  rete  ecologica,  da  utilizzare  come  partenza  per  la
costruzione di  una rete  stessa e  sono:  rete  ecologica  come sistema  interconnesso di
habitat, di cui salvaguardare la biodiversità; come sistema di parchi e riserve, inseriti in un
sistema  coordinato  di  infrastrutture  e  servizi;  come  sistema  paesistico,  a  supporto
prioritario di fruizioni percettive e ricreative e come scenario ecosistemico polivalente, a
supporto di uno sviluppo sostenibile.
Strutturalmente la rete è formata da quattro elementi fondamentali  interconnessi tra
loro,  e  sono:  aree  centrali  (core  areas)  ad  elevata  naturalità  e  soggette  a  regime  di
protezione quali parchi e riserve; poi abbiamo le fasce di protezione (buffer zones) o zone
di  cuscinetto  o  di  transizione  collocate  attorno  alle  core  areas al  fine  di  garantire  la
naturalità di questi habitat, a seguire le fasce di connessione (corridoi ecologici) formate
da strutture lineari e continue del paesaggio che connettono tra loro aree ad alta naturalità
permettendo la mobilità delle specie e dunque rendendosi indispensabili al mantenimento
della biodiversità, ed infine abbiamo le aree puntiformi o sparse (stepping zones) di piccola
superficie  ma  poste  strategicamente  per  sostenere  specie  in  transito  su  un  territorio
oppure per ospitare particolari microambienti in situazioni di habitat disagiati.
All'interno dell'ampio argomento della pianificazione si vuole sviluppare il discorso
del  recupero  ecologico  e  paesistico  di  quelle  risorse  naturali  di  rilievo,  più  o  meno
“domesticate” nel corso dei secoli.
Recuperare questo loro ruolo è un lavoro difficile e complesso, che come detto
deve inserirsi in strategie ampie e comprensive di ricostruzione ambientale.
L'APAT(Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i servizi Tecnici) indica come
nello specifico il governo della rete ecologica interviene quindi sulle core areas sulle buffer
zones, sui corridoi ecologici e sulle stepping zones è per le aree periurbane agroforestali
uno  degli  ambiti  di  intervento  al  fine  di  proteggere  habitat  ad  alta  naturalità
dall'avanzamento  urbanistico  e  al  mantenimento  e  all'incremento  della  biodiversità
dell'area. 
Le  Core areas  o aree centrali  sono aree naturali  di  notevoli  dimensioni,  di  alto
valore qualitativo e  funzionale nel mantenimento delle popolazioni  target,  e formano il
cuore  della  rete  ecologica.  Sono  aree  generalmente  di  elevata  estensione,  con
popolamenti rilevanti come quantità e biodiversità a cui viene garantita una riduzione dei
rischi di estinzione e la possibilità di colonizzare nuovi habitat esterni. Le aree protette
sono vocazionalmente “core areas”.
Le  Buffer zones o zone di cuscinetto della rete ecologica servono a proteggere
l'area centrale, tutelata, dagli influssi diretti dell'ambiente e a minimizzare gli effetti margine
negativi tra la core areas e il paesaggio circostante, che specialmente in ambiti periurbani
è spesso degradato o comunque sfruttato in modo intensivo ed inadeguato.Questo effetto
cuscino si ottiene mediante determinati interventi in campo agricolo e forestale ma in zone
particolarmente  sensibili  è  opportuno anche individuare delle  aree da destinare ad un
livello di protezione inferiore alle core areas ma che permettano comunque di raggiungere
lo scopo voluto.
Alcuni approcci ecologici propongono una visione di queste aree che non sia solo di
aree cuscinetto ma anche di zone di diffusione che meglio si addice all'idea di avere uno
sviluppo sostenibile di un'interconnessione di biotopi.
I corridoi ecologici sono collegamenti lineari o diffusi tra le varie core areas e fra
esse e gli altri componenti della rete; hanno dunque la funzione di favorire le dinamiche di
movimento delle popolazioni biologiche tra aree naturali.
È fondamentale nel contenere il fenomeno della  frammentazione ecologica,  che
rappresenta quel processo dinamico, spesso di origine antropica che separa un ambiente
naturale in parti più o meno distinte creando gravi problemi di biodiversità. 
L'importanza  dei  corridoi  ecologici  è  strategicamente  conclamata  all'interno  di
un'ottica di superamento degli effetti negativi della artificializzazione diffusa del territorio
periurbano anche se non manca di alcuni aspetti di criticità come per esempio essere una
possibile fascia di propagazione per le specie aliene invasive. Oggi più che del concetto di
corridoio  in  sé  si  preferisce  parlare  di  “connettività”  spostando  l'attenzione  dai  singoli
elementi del territorio a patterns (modelli di paesaggio) diffusi a scala paesaggistica.
Le Stepping zones sono frammenti ambientali di habitat ottimale per determinate
specie,  immersi  in  una matrice paesaggistica antropizzata.  Sono utili  al  mantenimento
della connettività di specie abili nell'effettuare movimenti a medio/breve raggio superando
ambienti non idonei visto che non sempre i corridoi ecologici possono avere una continuità
completa. Dunque sono aree naturali  minori,  poste lungo linee ideali  di  passaggio che
funzionino come punto di appoggio e di rifugio per gli organismi mobili purchè la matrice
posta tra un'area e l'altra non abbia caratteristiche di barriera invalicabile.
Può prevedere,  per  le  specie poco sensibili  alla  frammentazione,  all'isolamento  e alla
qualità  dell'habitat,  l'introduzione  di  stepping  zones  di  origine  umana  (rimboschimenti,
zone umide artificiali etc etc).
Alla precedente di  aggiunge uan categoria di  carattere progettuale,  che sono le
Restoration areas (aree di restauro ambientale), che derivano dalla considerazione che
non  sempre  gli  elementi  precedentemente  descritti  del  sistema  delle  reti  ecologiche
possono essere esistenti al momento del progetto. 
Si possono preveder quindi degli interventi di rinaturazione, la creazione di nuove
unità  para-naturali  che  possano  completare  lacune  strutturali  che  andrebbero  a
compromettere  la  funzionalità  della  rete.  Questa  categoria  deve  essere  presa  in
considerazione  specialmente  nei  territori  compromessi  da  avanzati  processi  di
artificializzazione e frammentazione del paesaggio periurbano.
All'interno della pianificazione territoriale si è descritta l'importanza del principio di
tutela del paesaggio e si è visto come le tipologie di paesaggio da tutelare siano a loro
volta formate da diverse componenti che hanno funzioni ed origine estremamente diverse.
In questo caso di studio si dà risalto all'azione di TUTELA DEL PAESAGGIO NATURALE
O SEMINATURALE, riguardante quindi l'aspetto forestale, che si adopera sul paesaggio
vegetale , che in prima sintesi si può dire riguardi lo studio della flora e della vegetazione
di un determinato luogo.
La componente naturale  del  paesaggio è intesa come composta dal  paesaggio
idrologico, geomorfologico e quello vegetazionale che viene qui preso in  esame (Biondi et
all 2002).
Per  paesaggio  vegetale  si  intende  l'insieme  delle  comunità  vegetali  spazialmente
distribuite e caratterizzanti un determinato territorio (Biondi et al, 2002). 
Si parla di un paesaggio costituito dai diversi tipi di vegetazione spontanea che si
rinvengono in una determinata porzione di territorio ed al cui interno è riconoscibile una
porzione  immediatamente  percettibile  (fenopaesaggio  vegetale  costituito  da  boschi,
pascoli, brughiere etc etc) integrata con parti non evidenti (criptopaesaggio vegetale quali
la stratificazione degli organismi nel bosco o nel terreno etc etc) (Biondi et al, 2002)
Le sue criticità riguardano la tutela della vegetazione, la protezione delle specie
autoctone, la protezione di boschi, foreste e formazioni residuali e la tutela delle formazioni
minori, quali ad esempio alberi isolati e in gruppo ,formazioni vegetali ai confini di proprietà
e  siepi. Si noti che per avere un'analisi completa di questo contesto bisogna considerarne
le dimensioni,il grado di naturalità e soprattutto la presenza/assenza di attività umane.
Come  già  riportato  il  paesaggio  agricolo  è  tra  i  più  antichi  esempi  di  come  l'attività
dell'uomo  modifichi  la  forma  di  un  paesaggio  naturale  e  rappresenta  in  sostanza
“l'esempio classico di territorio dove è maggiormente visibile l'intersezione e la confluenza
di  caratteri  fra  vegetazione  naturale  e  aree  coltivate”  (Bertacchi  e  Onnis,1998).  Nello
stesso  contesto  sono  posti  i  paesaggi  agroforestali,  integrazione  tra  la  definizione  di
paesaggio vegetale dell'  Arrigoni (1978) e quella di paesaggio agricolo data dal Sereni
(1996),  cioè  paesaggi  trasformati  dall'azione  evolutiva  dell'uomo  svolta  nei  diversi
passaggi storici,  andando ad osservare come questi  hanno influito ed influiscono sulla
composizione ed estensione delle comunità vegetali costituenti una determinata unità di
paesaggio.
I  criteri  o  i  metodi  di  rappresentazione  e  d'interpretazione  della  vegetazione,
utilizzati per esprimere le forme, le caratteristiche e le strutture sono molteplici, ma tutti
partono dalla estrapolazione dei suoi caratteri essenziali e conducono al riconoscimento di
“tipi” elementari ben caratterizzati, nei quali le varie specie entrano con frequenze più o
meno  costanti,  e  che  si  ripetono  quando  si  abbiano  le  stesse  condizioni  ecologiche
(Giacomini 1970)
Gli studi ecologici sulle formazioni vegetazionali di Grisebach (1872) distinguono gli
aggruppamenti  vegetali  in  base  alla  fisionomia  e  alle  corrispondenze  climatiche  e
geografiche mentre seguendo un orientamento che mette in risalto maggiormente lo studio
della  componente  floristica  del  paesaggio  vegetale  si  arriva  alle  associazioni
fitosociologiche di Braun-Blanquet (1915) definite in base alla dominanza di talune specie
e  caratterizzate  dall'abbondanza  relative  delle  altre  presenti,  con  in  questo  caso  la
componente floristica intesa come “specchio” delle condizioni ambientali.
Raunkiaer  aggiunge all'analisi  della  vegetazione un approccio  ecologico che dà
valore preminente alle forme biologiche, cioè a categorie vegetali date dagli adattamenti
morfologici determinati dalle condizioni ambientali della stagione più avversa.
Per  la  lettura  del  paesaggio  vegetale  in  genere  si  ricorre  a  diverse  unità  di
riferimento individuabili in base a determinati parametri floristici, fitogeografici ed ecologici
(associazione vegetale,  serie  di  vegetazione,  sigmetum)  concetti  introdotti  dalla  scuola
fitosociologica europea (Tüxen 1979; Gèhu 1991, Rivas Martinez 1985). Nello studio della
vegetazione si  deve pertanto  realizzare  una scrupolosa conoscenza delle  strutture,dei
caratteri  della  vegetazione,  dando  la  giusta  importanza  ai  singoli  elementi  vegetali,
riconoscendo  che  le  collettività  ecologiche  vegetali  sono  una  realtà  concreta  più
immediata.
Lo studio degli aspetti naturali di un paesaggio è dunque un aspetto fondamentale
della  pianificazione  paesaggistica  per  il  semplice  motivo  che  spesso  la  componente
naturale  o  seminaturale  rappresenta  l'elemento  maggiormente  caratterizzante  nella
composizione quanti-qualitativa di un paesaggio ed ecologicamente la più importante in
termini di: tutela della biodiversità, tutela idrogeologica, salubrità ambientale, contenimento
della CO2…etc.)
INDAGINE GEOBOTANICA
Lo studio della vegetazione attraverso  L'INDAGINE GEOBOTANICA rappresenta
uno  strumento  preliminare  alla  pianificazione  territoriale  ed  alla  tutela  del  paesaggio
naturale.
Si introduce il  concetto di  geobotanica,  che Westhoff  indica come :  “…lo studio delle
piante e delle comunità vegetali nella loro situazione nella biosfera…”;
 Weigle  nel  1979:  indica  come  i geobotanici  siano  "scienziati  i  cui  obiettivi  sono
l'interpretazione descrizione e previsione dei tipi di distribuzione della popolazione e taxa
vegetali nello spazio e nel tempo". 
La geobotanica si  occupa dunque dello  studio  della  corologia (flora),  cioè  delle
singole specie e della loro forma e distribuzione in relazione soprattutto al clima, e della
fitosociologia (vegetazione), cioè lo studio delle comunità vegetali con la descrizione delle
medesime in relazione soprattutto all'ambiente e al loro ordinamento sistematico.
Non  si  può  quindi  prescindere  dalla  conoscenza  del  significato  di  flora  come
“presenza, individuazione e determinazione delle singole specie,  quindi rappresentativo
del complesso di specie vegetali presenti in una determinata area (dato qualitativo)” e dal
significato  di  vegetazione  intesa  come  “presenza,  individuazione  determinazione  delle
singole  fitocenosi  caratterizzate  da  un  aggruppamento  vegetale  con  composizione
floristica relativamente uniforme e distinta dagli aggruppamenti circostanti", dandoci quindi
un  dato  qualitativo-quantitativo  sull'insieme  di  individui  vegetali  che  crescono  in  un
determinato sito e la loro disposizione naturale.
L'indagine geobotanica è condotta  con il  metodo fitosociologico, così da poter
ricavare  dati  quali-quantitativi  sulla  vegetazione,  indicazioni  importanti  sui  caratteri
strutturali del paesaggio e, indirettamente, sulle caratteristiche climatiche e pedologiche
dell'area in esame. Questo avviene grazie al  potere indicativo che alcune specie e le
associazioni  vegetali  posseggono,  soprattutto  quelle  la  cui  valenza  ecologica  risulta
limitata a specifici contesti. Queste difatti corrispondono a condizioni ecologiche definite
per  cui,  attraverso  la  conoscenza  della  vegetazione,  è  possibile  comprendere  i  fattori
ambientali e i loro effetti sugli esseri viventi. Infatti la presenza o assenza di talune specie
in alcune aree è subordinata allo  sviluppo della vegetazione circostante,  ai  rapporti  di
competizione e a fattori storici particolari. Dunque attraverso lo studio dell'associazione
vegetale abbiamo modo di aumentare la conoscenza sugli aspetti  dinamici ed evolutivi
della copertura vegetale.
Lo  step successivo è quello rappresentato dallo studio di questi rapporti dinamici,
sia  evolutivi  che  regressivi,  che  si  formano  tra  le  associazioni   e  che  sono  le  tappe
seguenti di un medesimo processo che definisce la  serie di vegetazione.  Questa può
essere costituita al suo interno da un numero variabile di associazioni in base alle diverse
condizioni ambientali o del livello di antropizzazione. Quindi si può affermare che l'azione
antropica umana, attraverso l'uso del territorio, porta ad avere una maggior presenza di
comunità vegetali all'interno della serie.
Si  noti  che non sempre associazioni  contigue instaurano tra di  loro dei  rapporti
dinamici in quanto si può trattare di associazioni che per diversità di condizioni ecologiche
non fanno parte della stessa serie e dunque in questo caso ci sarà tra loro un semplice
rapporto  di  tipo  catenale  dovuto  al  manifestarsi  di  una  contiguità  spaziale  in
corrispondenza di un punto di discontinuità ecologica (Biondi et al. 2000b).
Un'analisi  vegetazionale  ha  quindi  non  solo  la  possibilità  di  indicare  come  si
presenta lo stato di fatto, ma permette anche di immaginare la struttura del paesaggio
vegetale  dopo  la  realizzazione  di  interventi  mirati.  Questo  tipo  di  analisi  deve  essere
ovviamente integrato con gli altri strumenti di analisi territoriale al fine di avere una più
precisa possibile individuazione delle diverse correlazioni presenti tra le varie componenti
del  paesaggio.  Ciò  permette  poi  di  scegliere  la  corretta  destinazione  di  un'area  e  le
modalità di gestione più idonee alla sua salvaguardia e valorizzazione nell'ottica di una
pianificazione del  territorio che non ne escluda la sua utilizzazione in senso sociale e
produttivo.
Conoscendo la struttura e la dinamica del paesaggio in esame appare abbastanza
semplice  individuare  le  diverse  destinazione  d'uso  delle  varie  parti  di  territorio  che  lo
compongono  introducendo  così  il  concetto  di  land  evolution  ovvero,  la  valutazione
dell'attitudine  del  territorio  a  vari  tipi  di  utilizzazione,  per  la  successiva  pianificazione
dell'uso del suolo (Vink e Van De Weg, 1982).
Riassumendo dunque, l'analisi della vegetazione e l'individuazione successiva dei
vincoli  che  insistono  sul  territorio,  permettono  la  valutazione  delle  disposizioni  che
dovranno consentire il mantenimento e il recupero delle qualità ambientali (Allegrezza et
al.2000). La quantità di dati raccolti durante l'indagine geobotanica unita allo studio dei
fattori  ecologici  (fisici,  biologici,  antropici) ha come miglior strumento di sua gestione e
dunque del territorio quello della rappresentazione cartografica della vegetazione, che
deve essere di facile ed immediata lettura.
      La cartografia vegetazionale o del paesaggio vegetale  permette di avere conoscenze
sulla  flora,  sui  fattori  climatici  e  pedologici,  sull'azione  antropica,  sulla  successione
vegetazionale, sulla storia e sul bioclima.
Il  Pirola (1980) ci  dice come gli  squilibri  ambientali  sono in diversi  casi rilevabili
attraverso  l'interpretazione  della  vegetazione  e  quindi  è  evidente  come  una  base  di
riferimento comune, specie se presentata in forma di carta tematica, possa rappresentare
un  punto  di  convergenza  delle  diverse  competenze  e  un  elemento  sufficientemente
sintetico per eseguire ulteriori integrazioni (pedologia, geomorfologia, faunistica, etc).
Oltre alle carte rappresentative di una vegetazione attuale si può prevedere stesura
di carte della vegetazione potenziale che derivano da interpretazioni teoriche della realtà
con  informazioni  disponibili  per  la  vegetazione  reale  ma  che  non  possono  essere
oggettivamente  riscontrabili.  Sono  carte  con  un  dettaglio  più  limitato  di  quelle  sulle
vegetazione reale e indicano i termini finali dell'evoluzione e non quelli intermedi che in
genere servono per programmare interventi immediati. Quindi riassumendo una carta della
vegetazione esprime graficamente le conoscenze date dallo studio della vegetazione. 
Cartografando la vegetazione si compie una estrapolazione su aree omogenee di
dati  puntiformi  ricavati  dai  rilevi  e  dalla  rielaborazione  dei  dati  di  campo.  Il  livello
cartografico  non  esaurisce  il  lavoro  dello  studio  della  vegetazione  che  deve  sempre
prevedere un attento lavoro di verifica di quanto affermato e riportato in carta.
Il  Pignatti  conclude l'argomento definendo la cartografia della vegetazione da un
lato  come  un  momento  di  sintesi  delle  conoscenze  di  base  e  dall'altro  apre  la  via
all'applicazione  di  conoscenze  per  una  migliore  gestione  ambientale  e  per  una
pianificazione rispettosa delle sue caratteristiche peculiari.
SCOPI DELL'INDAGINE
Date queste premesse, lo  SCOPO DELLA TESI è quello di produrre una analisi
della  vegetazione  forestale  dell'area  della  Tenuta  di  Coltano,  posta  nella  zona  sud-
occidentale della pianura Pisana, rappresentativa di un paesaggio agro-forestale planiziale
sopravvissuto ai mutamenti delle aree periurbane agricole di Pisa, nella sua forma derivata
dalle  importanti  opere  di  bonifica  del  secolo  scorso  e  integrata  con  l’intensa  attività
agricola conseguente ad essa.
L'area  si  presenta  di  notevole  importanza  perchè  zona  contermine  al  Parco
Naturale di Migliarino San Rossore Massaciuccoli, alle città di Pisa; Cascina e Pontedera
e relativi distretti produttivi a Nord-est e alla città di Livorno a  Sud , andando a costituire
naturalmente una vasta zona cuscinetto tra queste aree urbane e la Selva Pisana del
Parco M.S.R.M.  Questo  ai  fini  dell'individuazione dei  diversi  tipi  forestali  rappresentati
nella tenuta dell'Isola di Coltano” al fine di determinarne il livello di importanza ambientale
e dunque fornire informazioni utili per le politiche di pianificazione ambientale dell'area.
AREA DI STUDIO e METODOLOGIE
AREA DI STUDIO
INQUADRAMENTO GEOGRAFICO
La Tenuta di Coltano  occupa un'ampia zona  nella porzione sud-occidentale della 
pianura pisana, posta a Sud della fascia urbanizzata della città di Pisa e nello specifico 
risulta compresa tra l'aeroporto di Pisa-San Giusto a Nord, la base militare americana di 
Camp Darby nel comune di Tirrenia ed il Parco Naturale di S.Rossore-Massaciuccoli-
Migliarino a Ovest, dal comune di Collesalvetti compreso delle frazioni di Guasticce e 
Stagno a Sud e la SR206 “Via Emilia”, località Arnaccio, ad Est.
Presenta coordinate geografiche a Latitudine  43º38'00'' Nord e Longitudine 
10º24'00'' Est. L'intera Tenuta si estende per una superficie pari circa a 2800 Ha, di cui 
quasi 2500 Ha  coltivati, mentre le fasce boschive presentano una superficie stimata di 
quasi 130 Ha. Tutta la Tenuta rientra amministrativamente nella Provincia e nel Comune di
Pisa, di cui è frazione con la località di Coltano Radio
Pur prevalendo ampiamente la matrice agricola, la Tenuta di Coltano rientra, dal 
punto di vista paesaggistico, nell'ambito del  paesaggio agro forestale, che per definizione 
rappresenta il risultato dell'integrazione del paesaggio vegetale (Arrigoni,1978) con quello 
agricolo (Sereni,1996), dove cioè si mescolano gli elementi fisionomici e floristici della 
compagine forestale, dove si è concentrato il nostro studio, con quelli assai più semplificati
e sinantropici del contesto agricolo. La particolare localizzazione dell'area, in prossimità 
del reticolo urbano di Pisa, Cascina, Pontedera e in parte di quello di Livorno, la colloca 
altresì nell'ambito dei paesaggi periurbani.
Fig.1 - Localizzazione geografica Tenuta di Coltano 
Fig.2 -  Inquadramento geografico dell'area di studio: Tenuta di Coltano.
Fig.3.- Zoom sull'area di studio, “L'isola di Coltano”
Il principale nucleo abitativo dell'area è nella Località “Palazzi” (43º38'10.29'' N e 
10º25'36.48'' E)
Fig.4 - Inquadramento località Palazzi
Fig.5. -Località Palazzi ed il palazzo Mediceo ieri e oggi
L'”isola” è delimitata da una serie di fasce boschiva che si uniscono quasi 
completamente a formare un anello continuo.
Importante anche sottolineare come, per quanto riguarda la Tenuta, la sua compagine 
boschiva, ascrivibile, prima della bonifica, a circa 250ha, fu parzialmente ridotta ma 
mantenne fondamentalmente l’assetto iniziale in quanto, oltre a fornire combustibile e 
selvaggina,  continuò a rivestire un’importante funzione di protezione delle terre emerse 
dalle aree malariche dei Paduli circostanti e dai venti che da ogni direzione del quadrante 
spazzano tuttora questa landa
Quelle di Coltano sono anche da considerare come “le uniche fasce boscate 
presenti in tutta l'area compresa tra la Tenuta di Coltano, la fascia conurbata che va da 
Pisa a Cascina e il canale scolmatore: è questo il motivo per cui queste aree boscate della
tenuta, se osservate in termini di Ecologia del paesaggio, possono essere considerate 
come core areas, cioè tessere del paesaggio con caratteristiche di “risorsa ambientale” 
(G.Bocci, 2006).
GEOMORFOLOGIA E PEDOLOGIA
L'area di Coltano dal punto di vista geologico è suddivisibile in due comparti fondamentali: 
L'isola (CA 650 hA), che è costituita da sabbie eoliche pleistoceniche e l'area perimetrale 
circostante costituita da depositi alluvionali limo-sabbiosi e limo-argillosi olocenici (Carta 
geologica toscana Fig 6)
Fig 6. - Carta geologica della toscana 1:10.000 Sezione 273130 -Coltano-
Questo assetto geologico coincide con quello altimetrico, infatti la cartografia altimetrica 
ricavata la rilievi LIDAR (Fig 7) ci rivela come il termine “isola” relativo alla porzione 
centrale della Tenuta sia perfettamente consono in quanto questa area “emerge”  con un 
altezza media 4 mslm (Max 8 mslm Lavoria di Coltano) dalla piana circostante con valori 
altimetrici medi compresi tra -2 e + 1 msl.
Le aree morfologicamente più basse corrispondenti alle antiche lagune sono dette lame e 
presentano tutt'ora una propensione alla sommersione (Cit: Piano di gestione dei boschi 
della “Tenuta di Coltano 2009-2018)
Fig 7.- Carta altimerica (rilievo LIDAR) dell'area di Coltano
La cartografia ci mostra come l'area sia compresa tra i -3,2 e i +2,8 Mt s.l.m.m. con in 
particolare l'area dell ”isola di Coltano” delimitata dalla fascia boschiva che presenta una 
maggiore altimetria rispetto al resto della Tenuta.
Questo dato è essenziale nello studio della vegetazione, essendo l'altezza s.l.m. un fattore
importante nella possibilità o no di una specie di svilupparsi in una determinata zona, 
soprattutto in conseguenza della quantità di acqua presente nel suolo.
La Direzione Generale Sviluppo Economico Settore Foreste e Patrimonio Agro-Forestale 
propone un CATALOGO DEI SUOLI DELLA CARTA DEI SUOLI DELLA TOSCANA 
IN SCALA 1:250.000 
Al suo interno è presente anche i suoli Coltano, denominati CLT1.
La Tenuta viene descritta come rappresentante di un substrato pedogenetico costituito da 
depositi lacustri di natura prevalentemente argillosa con inclusioni di torbe. La fisiografia 
dell'area è descritta qui come una piana lacustre bonificata, con superfici depresse, 
sistemate con baulature per diminuire il ristagno. Pietrosità superficiale assente.
Come caratteri propri i suoli di Coltano sono moderatamente profondi, non ghiaiosi, a 
tessitura da franco argillosa ad argillosa nel topsoil e da franco limosa a franco limoso 
argillosa nel subsoil (copertura di sedimenti di laguna su depositi fluviali). Sono suoli non 
calcarei, da moderatamente acidi a peracidi, con salinità eccezionalmente alta, al di sotto 
dell’ Ap, e dotazione in sostanza organica superiore al 5%; sono generalmente mal 
drenati. Sono presenti concentrazioni comuni di jarosite; localmente facce di pressione e 
scivolamento. I suoli Coltano sono classificati secondo la Soil Taxonomy come Typic 
Sulfaquepts, fine-silty, mixed, thermic (2003) e come Thionic Fluvisols (1998) secondo il 
World Reference Base. Si riportano gli ORIZZONTI PRINCIPALI E i RANGE DI 
VARIABILITA' di questi suoli. Sequenza caratteristica degli orizzonti genetici: Ap-Bj
L'orizzonte Ap è di colore prevalentemente bruno molto scuro (2,5Y 3/2) o bruno grigiastro 
molto scuro (10YR 3/2), ed ha uno spessore compreso tra 35-50 cm, tessitura da franco 
argillosa ad argillosa, reazione da sub acida ad acida (pH 4-5,5). Buona è la dotazione di 
sostanza organica. Lo scheletro sempre assente.
L’orizzonte sottostante Bj ha colore bruno molto scuro (10YR 2/2), tessitura franco limosa 
o franco limoso argillosa, buona dotazione di sostanza organica e reazione acida o per-
acida (pH 2,5-5). Sono comuni le concentrazioni di jarosite.
Orizzonte Ap50 cm: molto umido, senza acqua libera, colore umido bruno molto scuro 
(2,5Y 3/2). Consistenza: resistente. Struttura granulare, grande, moderatamente 
sviluppata; pori fini (1 mm), comuni (1%). Limite inferiore: chiaro, ondulato; pH di 
campagna: 5,5.
Orizzonte Bj120 cm:molto umido, con acqua libera, colore umido bruno molto scuro (10YR
2/2). Consistenza: resistente. Struttura assente, massivo; concentrazioni comuni di 
jarosite; pori molto fini (0,4 mm), scarsi (0,3%). Limite inferiore: a glosse; pH di campagna:
2,6.
Analisi chimico-fisiche degli orizzonti
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Sono suoli idonei alla coltivazione, ma presentano limitazioni molto forti, tali da ridurre a 
poche specie la scelta delle colture e da richiedere accurate e specifiche pratiche di 
coltivazione o di conservazione. 
Tali limitazioni sono principalmente dovute alla presenza di una falda moderatamente 
profonda (50-100 cm) per un prolungato periodo dell’anno, al già accennato drenaggio 
difficoltoso, alla reazione da moderatamente a fortemente acida, alla tessitura argillosa del
topsoil, alla salinità molto elevata ed alla reazione estremamente acida del subsoil. Per 
quanto concerne le altre caratteristiche idrauliche, si contraddistinguono anche per una 
capacità di accumulo di acqua utilizzabile dalle piante molto elevata, per la conducibilità 
idraulica satura bassa con prevalenza dei flussi in senso orizzontale, per una capacità di 
accettazione delle piogge molto bassa. La capacità di trattenere o inattivare i potenziali 
inquinanti è, in generale, moderata.
Sono suoli con un rischio elevato di diventare asfittici per la falda prossima allo strato 
attivo, il drenaggio difficoltoso e l’ assenza di una buona struttura. Le caratteristiche 
idrauliche, in particolare la presenza di una falda che non garantisce un adeguato franco di
coltivazione, li rendono inidonei per le colture arboree. La reazione fortemente acida, 
assieme all’elevata umidità, inibisce l’attività dei microrganismi utili e la decomposizione 
della sostanza organica e comporta notevoli problemi nella disponibilità di molti macro-
elementi (N, P, K, S). Le possibilità operative sono rappresentate dalla coltivazione di 
specie tolleranti, dall’impiego di concimi costituzionalmente o fisiologicamente basici, dal 
ricorso ad interventi correttivi (calcitazioni) in grado di innalzare il pH. La presenza di una 
efficiente rete scolante è indispensabile alla coltivazione dei cereali autunno-vernini e del 
prato che, in caso contrario, verrebbero a trovare condizioni asfittiche; è importante anche 
per favorire l’azione dilavante delle acque (di pioggia, d’irrigazione) sui sali presenti e 
mantenere a profondità adeguata il livello della falda in modo da limitare il deposito dei sali
nello strato attivo. Il rischio d’incrostamento superficiale è assente (cit: CATALOGO DEI 
SUOLI DELLA CARTA DEI SUOLI DELLA TOSCANA IN SCALA 1:250..000).
      Carta geologica della toscana 1:10.000 Sezione 273130 -Coltano-
CARATTERISTICHE CLIMATICHE
Il clima dell'area in esame è stato analizzato secondo la classificazione bioclimatica di 
Rivaz-Martinez (2004). L'autore ha messo a  punto un sistema di classificazione globale di
tipo bioclimatico, che mette in relazione i parametri del clima (temperature e precipitazioni)
con la distribuzione degli organismi vegetali (fitoclimatologia). Tale sistema comprende 5 
grosse categorie climatiche definite “macrobioclimi” che sono: tropicale, mediterraneo, 
temperato, boreale e polare; ciascun macrobioclima si divide, a sua volta, in unità 
tassonomiche di rango inferiore, definiti “bioclimi” ed individuate per un insieme di 
caratteristiche concernenti le comunità vegetali predominanti, per un totale di 27 unità. 
Infine, ciascun bioclima è ulteriormente definito sulla scorta delle variazioni nei ritmi 
stagionali di temperatura e precipitazioni attraverso l’utilizzo di indici termotipici ed 
ombrotipici. 
Il macrobioclima mediterraneo, a cui come riportato di seguito, appartiene il territorio della 
Tenuta di Coltano, si rinviene a latitudini comprese tra quelle tropicali e quelle temperate 
(da 23º a 51º di latitudine nord e sud), in cui si realizzano due seguenti condizioni:
presenza di una stagione secca con durata non inferiore a 2 mesi consecutivi;
quantità di precipitazioni estive inferiore al doppio delle temperature degli stessi mesi ( P <
2T ).
Come anticipato ogni macrobioclima è suddiviso in differenti bioclimi in base ai valori 
dell’indice ombrotermico annuale (Io) e dell’indice di continentalità (Ic).
Secondo Rivas-Martinez Coltano rientra  nel macrobioclima mediterraneo, precisamente  
nel biocloma mediterranean pluviseasonal oceanic, come termotipo rientra nel  
mesomediterraneo, mentre bio-geograficamente rientra nel contesto mediterraneo 
precisamente nel italo-thyrrhenian (coastal west italian)
Per studiare queste caratteristiche climatiche dell'area di studio si è riportata innanzitutto 
la tabella delle medie climatiche e i valori massimi e minimi assoluti, espressi in mm di 
precipitazioni riscontrate nel trentennio  1971-2000 dalla stazione meteorologica di Pisa 
San Giusto e pubblicati nell'Atlante Climatico d'Italia del Servizio Meteorologico 
dell'aeronautica Militare.
La stazione posta presso l'aeroporto Galileo Galilei di Pisa, a 1 Mt s.l.m. e alle coordinate 
43°41' N 10°23' E, fa rilevamenti 24 ore su 24.
Fig 8-  Temperature del trentennio 1971-2000
Fig 9 - : Andamento temperatura media annua nel trentennio
Dalle medie climatiche del trentennio si nota come la temperatura media di Gennaio, 
rappresentativo del mese più freddo, è di 6,8 °C mentre quella di Agosto, il mese più 
caldo, è di 23,4°C.
In media si osservano 34 giorni di gelo l'anno e 35 giorni anno con temperatura massima 
uguale o superiore a 30 °C.
Durante questo trentennio la temperatura massima riscontrata è di 38,5 °C mentre 
l'estremo inferiore è di – 13,8 °C  del Gennaio 1985.
Per quanto riguarda le precipitazioni, quelle medie annue si attestano a 894 mm, 
distribuite in circa 85 giorni raggiungendo il picco in autunno.
L'umidità relativa media annua fa registrare il valore di 72,6% con a Luglio il minimo del 
68% e a Novembre e Dicembre i massimi del 77%; si contano di solito circa 51 giorni 
caratterizzati da fenomeni nebbiosi.
Diagrammi climatici
All'interno dello studio del fitoclima si riportano gli indici bioclimatici di Walter & Lieth e di 
Thornthwaite che descrivono il rapporto tra temperatura e precipitazioni.
Il Climatogramma secondo  Walter & Lieth riporta in ascissa i mesi annuali, mentre nelle  
ordinate sono indicate le temperature medie mensili e le precipitazioni medie mensili.
La scala delle precipitazioni è doppia rispetto a quella delle temperature.
Importante è osservare quando si verifica la condizione P<2T, in cui la curva delle 
precipitazioni scende al di sotto di quella delle temperature presentando dunque una 
situazione di aridità che ci permetterà di sapere quanti mesi dell'anno avranno periodi 
aridi.
        
  
Fig. 10.- Climatogramma di Walter e Lieth
Invece con i diagrammi del bilancio idrico secondo Thornthwaite abbiamo una 
classificazione del clima attraverso la determinazione del bilancio idrico, basato sul calcolo
dell'evapotraspirazione, fattore basilare per la vita vegetale visto che rappresenta con 
precisione le necessità idriche della vegetazione.
A ciò si arriva attraverso l'uso di un database compilabile, disponibile online nel sito 
http:/www.globalbioclimatics.org/ nella sezione “diagnosticos”, giungendo a dei risultati 
concreti schematizzati nel grafico restituito qui di seguito.
Fig: Diagramma del bilancio idrico secondo Thornthwaite
Osservando il diagramma notiamo come si verifichi un periodo di “secco” nei mesi più 
caldi, cioè in Luglio e Agosto, a causa di una evapotraspirazione nettamente superiore alle
precipitazione che causa una progressiva perdita da parte del terreno del suo contenuto 
idrico.
STORIA
La prima testimonianza storico-amministrativa riguardante le terre della Tenuta di 
Coltano è custodita presso l'Archivio di Stato di Pisa, ed è rappresentata da 
un'autorizzazione di caccia nei territori limitrofi alla chiesa di San Qurico di Coltano, 
risalente al 780 D.C., fatta da un nobile agli allora proprietari di questi territori, i monaci 
dell'Abbazia di San Savino. Oltre alla chiesa, i fabbricati più antichi, rappresentati oggi 
come resti da una colonna e da mura interne del palazzo, si ritrovano nell'attuale località 
Palazzi. La proprietà della tenuta, su ordine di Papa Pio IV, passò nel 1562 dai monaci 
dell'Abbazia all'Ordine Militare dei Cavalieri di Santo Stefano, con lo scopo di aiutare 
l'Ordine nel suo fine di difesa del litorale toscano dagli attacchi dei Saraceni.
Nel 1586 il territorio di Coltano passa a Don Antonio de Medici, figlio del Granduca di 
Toscana Ferdinando I di Lorena, che commissiona all'architetto fiorentino Bernardo 
Buontalenti la ristrutturazione del palazzo padronale della Tenuta. I Lorena nel '700, non 
dismisero la tenuta, come accadde invece per molte ville Medicee, ma anzi la ampliarono 
nel corso del tempo, principalmente grazie all'elevata considerazione che avevano della 
tenuta come riserva di caccia. Successivamente la proprietà venne ceduta ai Savoia e 
Vittorio Emanuele II prese possesso del palazzo. In seguito la tenuta passò allo Stato 
Italiano che la donò all'Opera Nazionale dei Combattenti che se ne riservò la gestione 
diretta. Verso la fine degli anni 70 del secolo scorso la tenuta andò in affitto ad una 
cooperativa di agricoltori, braccianti, mezzadri e coltivatori diretti della zona.
Ad oggi l'area amministrativamente rappresenta una frazione del Comune di Pisa, 
precisamente la frazione di Coltano Radio dove risiedono 61 abitanti. 
Dal punto di vista della legislazione in materia ambientale, l'area, costituita da un 
paesaggio agro forestale dove sussiste una spiccata matrice agricola, è classificata come 
area contigua del Parco Naturale Di Migliarino-S.Rossore-Massaciuccoli; le aree contigue 
sono state introdotte dalla legge-quadro sulle aree protette (legge 6 Dicembre 1991,  n 
394), concepite come cuscinetto fra l'area protetta e il restante territorio oppure come zone
di "naturale" espansione della stessa area protetta. Come area contigua recepisce alcuni 
vincoli che sussistono a livello di parco naturale ed è soggetta anche a vincoli 
paesaggistici disciplinati dal decreto Legislativo 22 Gennaio 2004, n 42, Codice dei Beni 
Culturali e  del Paesaggio e all'interno dello stesso decreto è soggetta anche all'art 142, 
lettera g, che riguarda la tutela delle aree boschive.
Per meglio inquadrare l'area della tenuta bisogna anche velocemente riepilogare le 
fasi storiche del processo di bonifica.
Le prime opere di bonifica dell'area furono eseguite nel XVI secolo, con la 
creazione nella parte meridionale del fosso reale e a metà del Cinquecento iniziò la 
realizzazione del canale delle Bocchette, terminato a inizi del '600 con la funzione di 
deviare verso Coltano il deposito di acqua e rena dovuto alle piene dell'Arno creando la 
colmata detta “le rene” ed iniziò anche la realizzazione del già citato “Canale dei Navicelli” 
nel 1560, quest'ultimo navigabile da Livorno o dal mare fino a Pisa. 
Lo scrittore, filosofo e politico francese Michel de Montaigne, nel 1581, descrive la 
Tenuta come una zona già avviata da un punto di vista delle produzioni agricole 
cerealicole e zootecniche con una fiorente produzione di cereali e latticini. 
Nel settecento ci furono interventi ordinati dal Granduca Pietro Leopoldo che 
interessarono la manutenzione del fosso reale e la bonifica e messa in coltura delle zone 
limitrofe a Collesalvetti (che all'epoca rappresentava una fattoria). 
Altri limitati interventi di bonifica furono apportati sull'area, che ai primi 
dell'Ottocento si presentava caratterizzata da zone paludose divise tra loro da larghe 
strisce di terreno, che rappresentavano isole su cui svolgere le attività produttive.
Nell'Ottocento quindi l'area paludosa rappresentava la buona metà dei terreni ed 
era formata da un “padule maggiore” collegato con strette acquitrinose ai paduli “di 
Grugnolo”, “del Porcile” e al padule della Ballerina. A partire dal 1860 la tenuta diventa di 
proprietà dei Vittorio Emanuele II, per poi passare, dopo la prima guerra mondiale,     
all'Opera Nazionale Combattenti
Fig 11 -  Mappa dell'intervento di bonifica del 1920
Nel 1920 l'area fu inserita nei piani di bonifica di prima energia che portarono a partire dal 
1928 all'attuazione dei lavori di bonifica, con un piano che prevedeva il rinforzo dei canali 
già esistenti, la creazione di nuovi canali ma principalmente l'innovazione fu quella di 
installare tre impianti idrovori nei punti più depressi (Ragnaione, Paludella, S. Lucido) che 
permettono ancora oggi di raccogliere le acque basse, cioè quelle che arrivano dalle terre 
che sono sotto il livello del mare.
L'opera di bonifica cambiò l'identità della zona, rendendo l'area adatta ad una 
coltivazione agricola più intensiva e caratterizzando il paesaggio di Coltano con un fitto 
reticolo di canali e campi coltivati, interrotti dai fabbricati agricolo-residenziali e dalle fasce 
boschive.
(Cit: Piano di gestione dei boschi della “Tenuta di Coltano 2009-2018) - (Cit:Ente Parco 
Migliarino-S.Rossore-Massaciuccoli)
                                     
Fig 12- Immagini storiche dell'intervento di bonifica del 1920 di Coltano
USO DEL SUOLO
Per quanto riguarda l' Uso dei suoli della Tenuta di Coltano si propone la 
cartografia presentata dall' Ente Parco Regionale Migliarino-S.Rossore-Massaciuccoli 
durante il secondo piano di gestione delle tenute di Tombolo e Coltano dove si propone un
quadro d'insieme in scala 1:10.000 sull'utilizzo del suolo
  
 Fig 13 - carta quadro d'insieme uso del suolo
Si osserva come la Tenuta nel suo insieme sia caratterizzata nella parte Sud-Ovest 
da un zona di ri-allagamento, mentre il corpo centrale, l”isola”, è caratterizzate da suoli 
definiti come zone agricole di sviluppo, con le produzioni cerealicole come indirizzo 
principale. 
All'interno della rete agricola sono presenti anche aziende di tipo zootecnico, ricordando 
che è dal 1500 che si conosce l'attività di pastorizia nella Tenuta.
La cintura perimetrale dell'isola, più scura graficamente, rappresenta le zone 
boscate oggetto del nostro studio.
In forma puntiforme troviamo segnati gli edifici esistenti e le aree di pertinenza mentre 
nella parte nord, vicina alla città di Pisa troviamo un'area definita come zona agricola di 
recupero ambientale.
A nord-est, ai confini dell'isola, troviamo un'altra zona di ri-allagamento che arriva a 
lambire l'anello boschivo che in quel punto delimita l'isola.
Quindi riassumendo ritroviamo nella carta dell'uso dei suoli la definizione che 
abbiamo dato di paesaggio agro forestale, dove cioè il suolo è occupato per la maggior 
parte da campi coltivati, formazioni boschive per lo più di tipologia relittuale e particelle 
dove sono stati costruiti i fabbricati di utilizzo dell'attività agricola e le abitazione degli 
agricoltori.
Alcune aree destinate all'agricoltura sono negli ultimi decenni state abbandonate 
per la scarsa redditività e qui si nota un avanzamento delle specie forestali pioniere che 
andranno a formare il giovane bosco.
Le attività selvicolturali hanno in passato seguito la pratica del ceduo che in alcuni 
casi è stata abbandonata per la scarsa remuneratività con conseguente la naturale 
trasformazione del bosco in alto-fusto.
METODOLOGIE ADOTTATE
l'approccio metodologico dello studio dell'area ha previsto vari step di indagine
 fondamentalmente riconducibili al lavoro di interpretazione dei dati geografici disponibili, il 
lavoro di rilievo in campo, l'analisi e l'integrazione di tutti i dati rilevati e la realizzazione di 
cartografica e transect forestali e l'interpretazione dei dati floristico-vegetazionali.
 La ricerca bibliografica che permettesse un inquadramento storico, culturale, economico e
sociale dell'area della Tenuta di Coltano ha comportato la visione di materiale cartografico 
tematico quale la Carta Tecnica della Regione Toscana sezione 273130 “Coltano” scala 
1:10.000, , da cui sono state desunte le caratteristiche del rilievo e dell'idrografia dell' area;
la carta geologica di Coltano 1:10.000 ha invece permesso di osservare le caratteristiche 
geologiche e pedologiche dell'area mentre la già esposta tavola del quadro d'insieme 
relativa al secondo piano di gestione delle tenute di Tombolo e Coltano redatte dal Parco 
Migliarino-S.Rossore-Massaciuccoli ha dato modo di inquadrare le attuali destinazioni 
d'uso di queste aree.
La bibliografia di settore utilizzata in questo caso è stata il Manuale di interpretazione degli
Habitat (Catalogo habitat ISPRA) e “i tipi forestali” della Regione Toscana, la vegetazione 
d'Italia (AA.VV 2010)
L'indagine ha determinato anche l'osservazione e l'utilizzo delle aereo foto presenti 
sui google earth® e microsoft® bingmaps che sono poi serviti anche per la produzione 
cartografica. Oltre ciò,per inquadrare meglio le caratteristiche di uso e copertura del suolo 
si sono anche osservati i diversi fotogrammi aerei in bianco/nero e a colori della Tenuta 
presenti all'interno del sito regionale Toscano nella sezione Geoscopio che rappresenta il 
sistema informativo territoriale ed ambientale della Regione Toscana.
Durante tutte le fasi di lavoro, l'utilizzo del software di foto interpretazione GIS (geographic
information system) su piattaforma Mapinfo Professional® (Piteny Bowes Software 2010), 
ha permesso l'elaborazione di carte delle vegetazione intermedie, segnando i diversi 
tematismi su base cartografica digitale dell'area di studio creata dalle foto di bingmaps e 
correttamente geo referenziata.
La base orto fotografica della Tenuta di Coltano (raddrizzata e georeferenziata 
attraverso il Gis in uso) è stata preferita alle basi orto fotografiche già georiferite di 
geoscopio, in quanto più recente e con una risoluzione assai migliore.
Contestualmente, a partire dal mese di Aprile 2013 fino a Dicembre 2013, si è 
provveduto a svolgere dei sopralluoghi, al fine di operare una serie di rilevamenti floristico-
vegetazionali. Ciò nella pratica ha comportato l'individuazione delle aree campione delle 
fasce boschive segnandone la localizzazione, l'altimetria, posizionamenti dei campioni 
floristici e l' effettuazione dei rilevamenti fitosociologici e dei rilevamenti fisionomico-
strutturali delle fitocenosi.
Alla raccolta delle specie vegetali erbacee è seguita la loro determinazione in 
laboratorio mediante stereoscopio e con l'utilizzo della guida “Flora d'Italia” (Pignatti 1982),
mentre per le specie arbustive ed arboree la determinazione si è effettuata 
prevalentemente in campo.
I rilevamenti fitosociologici sono stati effettuati secondo il metodo Braun-Blanquet (1936)
che sinteticamente individua i caratteri quantitativi (percentuale di copertura delle diverse 
specie) e qualitativi (specie presenti e, soprattutto, specie caratteristiche) e strutturali 
(stratificazione) di fitocenosi diverse. Questo al fine di individuare associazioni 
vegetazionali ben definite.
L'associazione vegetale è da considerare il vero e proprio elemento fondamentale che 
costituisce il sistema gerarchico utilizzato per la classificazione fitosociologica della 
vegetazione.  Braun-Blanquet, fondatore della fitosociologia, definisce l'associazione 
vegetale come “un aggruppamento vegetale più o meno stabile ed in equilibrio con il 
mezzo ambiente, in cui certi elementi esclusivi o quasi (specie caratteristiche di 
associazione)rilevano con la loro presenza un'ecologia particolare ed autonoma”.
Per la determinazione delle associazioni vegetali, è necessario che i vari rilievi vengano 
confrontati tra di loro, in modo tale da poter evidenziare percentuali più o meno elevate di 
certe specie vegetali.
La determinazione è stata effettuata misurando la struttura del bosco si è riportato sulla 
carta la presenza-assenza e l'incidenza delle diverse specie che occupano i diversi strati 
di queste aree, partendo prima da una ricerca bibliografica sugli studi delle serie 
vegetazionali già svolti.
Si è dunque posto l'obbiettivo di arrivare alla classificazione delle diverse tipologie forestali
presenti in queste fasce boscate.
Si ricorda che per  fisionomia o struttura di una comunità vegetale si intende la sua 
struttura verticale, cioè la sua stratificazione, in che modo i singoli individui si sviluppano in
altezza andando a concorrere alla creazione dei vari strati della comunità.
Il rilievo fitosociologico dunque prevede la compilazione dell'elenco delle specie presenti in
un numero di aree campioni sufficientemente rappresentative della vegetazione che 
vengono chiamate “minimo areale”.
Importante è dunque la scelta dei siti di campionamento che deve essere basata 
sull'osservazione della composizione specifica del sito e ne osservi anche i caratteri 
geomorfologici, ecologici, paesistici e di uso del suolo (Blasi e Mazzoleni 1995).
Per la determinazione  delle specie raccolte e la redazione della conseguente lista 
floristica si è ricorso all'uso del testo “Flora d'Italia” del Pignatti.
L'indagine è stata svolta da Luglio a Novembre 2013 con  la metodologia del transetto (o 
transect) vegetazionale.
Il metodo del Transetto di vegetazione viene usato per studiare nel dettaglio una 
determinata associazione vegetale o per valutare le variazioni floristiche e strutturali tra 
tipologie diverse lungo un gradiente ecologico.
I rilevamenti fisionomici sono stati effettuati mediante la misurazione esatta della 
disposizione, dimensione e stratificazione delle specie arboree e arbustive lungo sezioni di
di 50 Mt x 10 Mt (Transect), attraverso l'uso di strumenti forestali quali rotella metrica, 
clivometro etc, resituendo successivamente i dati rilevati su diagrammi figurati.
In campo si stende sul terreno una fettuccia millimetrata, in questo caso di 50 Mt fissata al 
suolo; si passa poi al rilevamento di tutti gli individui rinvenuti in un rettangolo formato dalla
lunghezza della fettuccia e dai 5 Mt sul lato destro della rotella e dai 5 metri sul lato 
sinistro, formando un'area di indagine di 50 Mt di lunghezza per 10 di larghezza.
Per misurare l'altezza delle piante si utilizza un clivometro (o tiltometro)
        Fig.14- Rotella metrica e clivometro
I dati riscontrati grazie ai transetti sono stati poi ricreati graficamente grazie all'utilizzo del 
programma grafico Autodesk Autocad®, in cui si è proposta la planimetria del “rettangolo” 
formato dal transetto inserendo le specie riscontrate e creando anche una visione 
prospettica di tutti i transetti così da meglio raffigurare il paesaggio forestale censito.
RISULTATI
LISTA FLORISTICA
 
Le osservazioni in campo svolte dall'aprile al novembre 2013 hanno permesso di 
individuare, cogliere e determinare le specie vegetali caratteristiche della Tenuta di 
Coltano al fine di poter descrivere e caratterizzare le diverse tipologie di popolamenti 
boschivi presenti nella Tenuta.  Sono state ritrovate 93 specie vegetali suddivise nelle 50 
famiglie di appartenenza. L'ordine di presentazione delle famiglie con le loro specie è 
quello di tipo alfabetico.
FAMIGLIA
Nome botanico Tipologia corologica e biologica
ACERACEAE
Acer campestre L.   P.scamp (P scaep)  –  Europo-Caucas. 
(Subpontico)
APOCYNACEAE
Vinca major L.     Ch rept  –  Euri-Medit
ARACEAE
Arum italicum Miller        G rhiz  –  Steno-Medit
ARAliACEAE
Hedera helix L. P. lian  -  Submeddit-SubAtl
ARISTOLOCHIACEAE
Aristolochia clematitis L.      G rad  -  Submedit
ASCLEPIADACEAE
Periploca graeca  L.       P. lian  -  NE-Medit
ASTERACEAE
Centaurea nigra L.  H scap  -  W-Europ
Helminthotheca echioides (L.) Holub L.  T scap  -  Euri-Medit
BORAGINACEAE
Borago officinalis L.        T scap  -  Euri-Medit
CANNABACEAE
Humulus lupulus L.  P lian  -   Europo-Caucas.
CAPRIFOLIACEAE
Sambucus nigra L.        P caesp  -  Europo-Caucas.
CARYOPHYLLACEAE
Lychnis flos-cuculi L. Clairv.  H scap  -  Eurosib
CELESTERACEAE
Euonymus europaeus L.      P caesp (P scap)  -  Eurasiat
 CHENOPODIACEAE
Chenopodium album L. T scap  -  Subcosmop
 COMPOSITAE
Lapsana communis L.      T scap  -  Paleotemp
           
CONVOLVULACEAE
Convolvulus arvensis L. G rhiz  -  Cosmop
 
CORNACEAE
Cornus  sanguinea L. P. caesp/P scap  -  Eurasiat-Temper.
   
CRUCIFERAE
Cardamine sp L. T scap- Subendem
Sinapsis arvensis L. T scap  -  Steno-Medit
   
CYPERACEAE
Carex divulsa Stokes H caesp  -  Euri-Medit
Carex otrubae Podp. H caesp  -  Eurimedit-Atant
Carex pendula Hudson He-H caesp  -  Eurasiat
Carex remota L H caesp  -  Europo-Caucas
Carex riparia Curtis He-G rhiz  -  Eurasiat
Carex sylvatica Hudson H caesp  -  Europ-WEasiat
Schoenoplectus tabaernemontani (Gmelin) 
Palla
G rhiz-He  -  Eurosib
   
DIPSACACEAE
Knautia arvensis (L.) Coulter H scamp-H bienn  -  Eurasiat
   
FAGACEAE
Quercus cerris L. P scamp  -  N-Eurimedit (Subpontica)
Quercus crenata Lam. P scamp  -  N-Eurimedit 
Quercus ilex L. P caesp  -  Steno-Medit
Quercus pubescens Willd. P caesp-P scamp  -  SE-Europ (subpontica)
Quercus robur L. P scamp  -  Europ-Caucas
Quercus suber L. P scamp  -  Steno-Medit
   
GENTIANACEAE
Blackstonia perfoliata (L.) Hudson T scp  -  Euri-Medit
GERANIACEAE
Geranium columbinum L. T scap  -  Europeo-sudSiber
Geranium robertianum L. H bienn  -  Eurasiat
   
GRAMINACEAE
Agropyron repens (L.) Beauv G rhiz  -  Circumbor
Agrostis stolonifera L. H rept  -  Circumbor
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv H caesp  -  Paleotemp
Echinocloa crus-galli (L.) Beauv T scap  -  Subcosmop
Festuca altissima All. H casp  -  Centro-Europ-Subatlant
Festuca arundinaceaea Schreber H caesp  -  Paleotemp
Festuca pratensis Hudson H caesp  -  Eurasiat
Lolium perenne L. H caesp  -  Circumbor
Phleum pratense L. H caesp  -  Centro-Europ
   
GUTTIFAREA
Hypercum perfoliatum L. H scap  -  Steno-Medit
IRIDACEAE
Iris pseudacorus L. G rhiz  -  Eurasiat-Temp
JUNCACEAE
Juncus effusus L. H caesp (G rhiz)  -  Cosmop
Luzula campestris (L.) DC H caesp  -  Europ-Caucas
LABIATEAE
Stachys officinalis L. H scap  -  Europ-Caucas
LAMIACEAE
Ajuga reptans L. CH rept  -  Europ-Caucas
LAURACEAE
Laurus nobilis L.. P caesp-P scamp  -  Steno-Medit
LEGUMINOSAE
Robinia Pseudoacacia L. P caesp-P scamp  -  Nordamer
LILIACEAE
Smilax aspera L. NP (G rhiz)  -  Cosmop
LYTHRACEAE
Lythrum salicaria L. H scap  -  Subcosmop
OXALIDACEAE
Oxalis acetosella L. G rhiz  -  Circumbor
OLEACEAE
Fraxinus ornus L. P caesp  -  Eurasiat
Fraxinus angustifolia Vahl subsp. oxycarpa 
(Willd.) Franco & Rocha Afonso
Euri-Medit
PINACEAE
Pinus pinea L. P scap  -  Eurimedit
PLANTAGINACEAE
Veronica serpyllifolia L.. H rept  -  Circumbor
POACEAE
Avena barbata Potter T scap  -  Euri-Medit-Turan
Briza maxima L. T scap  -  Paleosubtrop
Briza minor L. T scap  -  Subcosmop
Bromus hordaceous L. T scap  -  Subcosmop
Cynodon dactylon ( L.) Pers. G rhiz-H rept  -  Termo-cosmopol
Dactylis glomerata L. H caesp  -  Paleotemp
Phragmites australis (Cav.) Trin. He-G rhiz  -  Subcosmop
POLYGONACEAE
Polygonum persicaria L. T scap  -  Subcosmop
Rumex acetosa L. H scap  -  Circumbor  
Rumex crispus L. H scap  -  Subcosmop
RANUNCULACEAE
Clematis vitalba L. P lian  -  Europ-Caucas
Ranunculus sardous Crantz T scap  -  Euri-Medit
Thalictrum flavum L. H scap  -  Eurasiat
ROSACEAE
Crataegus monogyna Jacq. P caesp  -  Paleotemp
Geum urbanum L. H scap  -  Cirucmbor
Potentilla reptans L. H ros  -  Subcosmop
Prunus spinosa L. P caesp  -  Europ-Caucas
Rosa sp L. NP - Paleotemp
Rubus ulmifolius L. P caesp - Eurasiat
RUBIACEAE
Cruciata glabra (L.) Ehrend H scap  -  Eurasiat
Galium aparine L. T scap  -  Eurasiat
Galium mollugo L. H scap  -  Euri-Medit
Rubia peregrina L. P lian  -  Steno-Medit-Macarones
RUSCACEAE
Ruscus aculeatus L. CH frut  -  Euri-Medit
SALICACEAE
Populus alba L. P scap  -  Paleotemp
SCROPHULARIACEAE
Scrophularia nodosa L. H scap  -  Circombur
SOLANACEAE
Solanum dulcamara L. NP  -  Paleotemp
TYPHACEAE
Typha latifolia L. G rhiz  -  Cosmop
ULMACEAE
Ulmus minor L. P caesp-P scamp  -  Europ-Caucas
UMBELLIFERAE
Torilis arvensis (Hudson) Link T scap  -  Subcosmop
URTICACEAE
Urtica dioica L. H scap  -  Subcosmop
VIOLACEAE
Viola alba Besser subsp. alba H ros  -  Euri-Medit
ANALISI FLORISTICA
La creazione di una lista floristica delle specie rinvenute nell'area delle Tenuta ci permette 
per prima cosa di suddividerle attraverso la loro classificazione in base al tipo di forma 
biologica, creando uno spettro biologico (Fig. 15) delle specie dell'area indagata.
Spettro biologico
                                                   Fig. 15 - Spettro biologico                                                    
L'analisi dello spettro biologico calcolato, sensu Pignatti (1982), sul contingente 
floristico rinvenuto, ci mostra come le specie più rappresentate percentualmente siano le 
specie fanerofitiche (P), che rappresentano piante perenni e legnose, con gemme 
svernanti poste ad un'altezza dal suolo maggiore di 30 cm. Al loro interno sono più 
presenti le fanerofite cespugliose (P caesp) seguite da quelle arboree (P scap) e da quelle
lianose (P lian). Ben rappresentate sono anche le emicriptofite (H), che rappresentano 
piante erbacee, bienni o perenni, con gemme svernanti al livello del suolo e protette dalla 
lettiera o dalla neve. Tra queste si ritrovano numerose specie di emicriptofite cespugliose 
(H caesp) e di emicriptofite scapose (H scap). Tra le geofite (G), che sono piante perenni 
erbacee che portano le gemme in posizione sotterranea, ritroviamo una buon numero di 
geofite rizomatose (G rhiz), mentre tra le terofite (T), cioè tra le piante erbacee che 
differiscono dalle altre forme biologiche poiché, essendo annuali, superano la stagione 
avversa sotto forma di seme, ritroviamo le Terofite scapose (T scap). Sono presenti anche 
specie rientranti nelle camefite (Ch) e la sottoforma biologica delle nano-fanerofitica (Np).
Un'altra suddivisione che ci permette di definire meglio le caratteristiche 
fitogeografiche del paesaggio vegetale è quella che porta alla creazione di uno spettro 
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corologico (Fig 16) che definisce i principali areali geografici di origine e di distribuzione 
delle specie rilevate.
Fig 16 – Spettro corologico
Dall'osservazione dello spettro corologico si può notare come diversi siano gli areali
geografici di origine e di distribuzione rappresentativi delle specie raccolte. Tra quelli 
principali, quello che raggruppa più specie è quello circumboreale (Circumbor), diffuso 
nelle zone temperate e fredde dell'emisfero boreale, seguito dall'areale cosmopolita 
(cosmop) che riguarda specie di ampia distribuzione geografica (in prevalenza sono 
cosmopolite secondarie la cui diffusione è cioè dovuta all'uomo); poi da quello 
Eurimediterraneo (Euri-Medit)  centrato sulle coste mediterranee (ma che può prolungarsi 
verso nord e verso est) e da quello Europo-Caucasico (Europo-Caucas) che riguarda un 
ampio areale in tutta Europa con presenze rilevanti fino al Caucaso. Da notare la buona 
presenza di specie appartenenti agli areali delle paleotemperate (Paleotemp) che 
riguardano come zone di origine quelle Eurasiatiche in senso lato (compreso anche il Nord
Africa) e di specie  tra le Steno-mediterranee (Steno-Medit), che rappresenta l'areale che 
và da Gibilterra al Mar Nero attraverso il Mediterraneo.
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In questa parte dei risultati si commentano le diverse tipologie boschive rinvenute 
all'interno delle aree della tenuta. Si propone una loro breve descrizione derivata 
dall'osservazione ed interpretazione dei rilevamenti in campo. Vengono dunque 
graficamente proposti i transect forestali effettuati e le tabelle fitosociologica delle specie 
rinvenute con il loro valore di copertura e indice di sociabilità.
Vengono di seguito riportate la legenda della grafica dei transetti e la cartografia 
con localizzati i punti dove sono stati effettuati i transetti forestali.
Legenda transetto
                      Frassino                        Pino                   Farnia               Olmo
                    meridionale                Domestico
  
  Pungitopo     Orniello                 Cerro                      Leccio                         Alloro
                   Sughera
Fig. 17 – Legenda transetto
Cartografia: localizzazione transetti
Fig. 18 – Cartografia localizzazione transetti
●Bosco mesoigrofilo planiziale misto (Tip 3)      ●Pineta planiziale mesoigrofila (Tip 2)
  
●Lecceta mesoigrofila planiziale.  (Tip1)     ○Pineta planiziale mesoigrofila + latif. (Tip 2)
●Bosco mesoigrofilo planiziale misto               ● Bosco mesoigrofilo planiziale misto    
  (Variante a Quercus suber)  (Var 2 Tip 3)       (Variante a Fraxinus oxycarpa) (Var 4 Tip 3)
●Bosco mesoigrofilo planiziale misto          ●Bosco mesoigrofilo planiziale misto 
(Variante a Quercus robur) (Var 1 Tip 3)      (Variante a Q. Cerris e  L. nobilis) (Var 3 Tip 3)
Tipologia n 1
Habitat: 45.318 Leccete dell’ Italia Centrale e Settentrionale
Definizione: Lecceta mesoigrofila planiziale.
Associazione:(Cyclamino repandi-Quercetum ilicis)  (Biondi & al. 2002) (transetto e 
tabella n° 1)
Descrizione: Questa tipologia di boschi, che si estende su circa 15.5 Ha della Tenuta 
occupando la fascia centrale “alta” dell'isola di Coltano presenta, come ci mostra il 
rilevamento, un piano dominante costituito principalmente da individui da seme di leccio 
(Q. ilex), farnia (Q. robur) e frassino meridionale (F. Oxycarpa). La presenza del leccio in 
questo strato è costante, mentre la Farnia e il Frassino meridionale sono più rade, con 
quest'ultimo presente solo nelle microstazioni maggiormente mesoigrofile. Il Leccio arriva 
ad altezze di 15-16 metri, mentre farnia e frassino Meridionale possono arrivare anche ai 
20 metri di altezza. Le aperture nella copertura sono causate da schianti e stramazzi, ed in
esse prevale l'accrescimento delle specie del piano dominato. Lo strato dominato 
arbustivo è rappresentato da una buona copertura dovuta alla  presenza dell'alloro (L. 
nobilis ) e meno dell' orniello (F. ornus ) mentre risulta essere praticamente assente il 
pungitopo (R. aculeatus ) molto presente invece in altre aree boschive della Tenuta. La 
presenza tra le arboree di specie da seme (ad esclusione dell'alloro presente per lo più 
come ceduo) ci porta ad indicare come fustaie questa area di boschi. La struttura verticale 
mostra tratti pluri-stratificati con uno spazio verticale interamente occupato dalla 
vegetazione, altri tratti dove il dominato propone una struttura più semplificata che porta 
ad una situazione biplana e in ultimo tratti dove è assente il dominante e la stratificazione 
segue la fisionomia degli strati inferiori. La struttura orizzontale mostra un discreta densità 
dei soggetti del piano dominato (alloro in particolare) e una difforme e rada distribuzione 
dei soggetti del dominante.
TRANSETTO FORESTALE n 1
TABELLA FITOSOCIOLOGICA  n 1
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
2 1 ERBACEO Brachypodium 
sylvaticum (Hudson) 
Beauv
+
Pinus pinea L. + 1 Chenopodium album L. +
Quercus ilex L. 4 4 Ciclamen repandii L. +
Quercus robur L. 2 1 Ranunculus repens L. +
DOMINATO Fraxinus ornus L. 1 1 Rubia peregrina L. +
Laurus nobilis L. 3 3 Solanum dulcamara L. +
Prunus spinosa L. + Urtica dioca L. +
Rubus ulmifolius L. 1 2 LIANOSO Clematis vitalba L. +
Ruscus aculeatus L. 1 2 Hedera helix L. + 2
Ulmus minor L. 1 1 Smilax aspera L. +
                  
La tabella ci mostra come la copertura arborea sia formata per lo più dal leccio, con 
l'inserimento di individui isolati di farnia e frassino meridionale. Lo strato arbustivo è 
“coperto “ principalmente da colonie di alloro accompagnate da gruppi di pungitopo.
Lo strato erbaceo presenta una bassa copertura mentre si nota la presenza di specie 
lianose tra le quali l'edera.
Tipologia n 2
Habitat:42.83 Pinete a Pino domestico (P. pinea) naturali e coltivate
SottoCategorie: 42.837 Pinete a Pinus pinea dell’Italia peninsulare
Definizione: Pineta planiziale mesoigrofila
Alleanza: Quercion ilicis (Biondi, Casavecchia e Gigante 2003) (transetto e tabella nº 2)
Descrizione: Questa tipologia di boschi, di origine strettamente antropica, si estende su 
diverse aree della Tenuta, arrivando ad un totale di circa  15 Ha di estensione.
Le indagini di campo ci mostrano due situazioni diverse per questa pineta; entrambe sono 
riportate ed evidenziate dai transetti posti successivamente alla descrizione.
Nel primo caso abbiamo un piano dominante occupato dagli esemplari di pino domestico 
(Pinus pinea) in buone condizioni fitosanitarie. La copertura del suolo è chiara, le chiome 
raramente si toccano, e si attesta intorno all' 80%.
Questi soggetti dunque hanno una buona conformazione e ottimo sviluppo e sono 
impiantati in modo equidistante e regolarmente distribuito.
Nel secondo caso esaminato, la caduta di esemplari di pino del piano dominante ha creato
delle zone “chiare” in cui si possono riconoscere giovani esemplari di specie possibili 
consociate a questa tipologia di pineta.
Si ritrovano infatti individui di alloro (L. nobilis ), olmo (U. minor) , farnia (Q. robur)  e leccio
(Q. ilex)
TRANSETTO FORESTALE n 2
 
TABELLA FITOSOCIOLOGICA n 2
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Pinus pinea L. 5 5 ERBACEO Carex pendula Hudson +
DOMINATO Euonymus europaeus L.  + 1 Chenopodium album L. +
Laurus nobilis L. + 1 Convolvulus arvensis L. +
Quercus ilex L. + 1 Iris pseudacorus L. +
Quercus robur L. + 1 Lolium perenne L. +
Rubus ulmifolius L. 1 3 Phleum pratense L. +
Ulmus minor L. + 1 Rubia peregrina L. +
ERBACEO Bromus hordaceous L. + Rubus ulmifolius L. 1 3
La tabella ci mostra come la copertura arborea sia occupata interamente dal popolamento 
di pino domestico. Nel primo caso lo strato arbustivo è assente mentre nel secondo caso 
si osserva l'affermarsi di novellame di diverse specie tra le quali spiccano l'alloro, la 
berretta del prete (E. Europaeus L.) e i rovi (R.ulmifolius L.). Presenti anche individui isolati
giovani di farnia e leccio.
 
Tipologia n 3
Habitat: 44.4 Foreste miste a querce olmi e frassini dei grandi fiumi
Definizione: BOSCO MESOIGROFILO PLANIZIALE MISTO 
Associazione:  Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  (Gellini, Pedrotti, Venanzoni 
1986)  (transetto e tabella n° 3)
Descrizione: Rappresenta la tipologia forestale che più insiste sull'area della Tenuta di 
Coltano. Copre circa 98 Ha della Tenuta inserendosi a contatto con la lecceta e le pinete di
pino domestico. Sono state rinvenute al suo interno dei sottotipi (o varianti) che occupano 
stazioni che presentano una composizione specifica tra loro abbastanza diversificata. Tali 
differenze sono messe in risalto in seguito in questo capitolo, con la presentazione dei 
risultati ricavati dall'indagine in campo  evidenziando quali sono i caratteri di diversità 
rispetto alla descrizione generale del bosco mesoigrofilo planiziale misto che proponiamo 
di seguito. In generale questa categoria di boschi presenta un valore più potenziale che 
reale poiché la foresta delle pianure e dei terreni umidi è stata progressivamente eliminata 
con le trasformazioni agricole operate dall'uomo come in questo caso con i vari interventi 
di bonifica operati. Lo strato dominante è costituito principalmente dalla farnia e dal 
frassino meridionale (F. oxycarpa) a cui nel nostro caso possono mescolarsi altre specie 
arboree quali il leccio (Q. ilex), la sughera (Q. suber), il cerro (Q. cerris) e l'acero 
campestre (A. campestre). Lo strato dominato è caratterizzato dalla abbondante presenza 
in quasi tutte le stazioni dell'alloro (L. nobilis), mentre a seconda delle condizioni 
ecologiche possiamo rinvenire l'olmo (U. minor), il pungitopo (R. aculeatus) e l'orniello (F. 
Ornus). In questo strato si ritrovano anche  rovo (R. ulmifolius), edera (H. helix), 
biancospino (C. monogyna), smilax (S. aspera), sanguinella (C. sanguinea) ed evonimo 
(E. europaeus)  Da segnalare la presenza all'interno di questi boschi di individui di pino 
domestico (P. pinea) impiantati dall'uomo. Lo strato erbaceo si presenta povero di specie. I
caratteri strutturali di questi boschi appaiono difformi e complessi, ma in generale si 
possono classificare come fustaie data la maggior presenza di individui da seme con 
l'eccezione dell'alloro presente per lo più come ceduo. La struttura verticale si presenta 
alternata tra tratti tendenzialmente biplani, tratti a struttura pluristratificata e tratti dove 
manca il piano dominante e dunque si seguono le diverse varianti strutturali dei piani 
inferiori costituiti principalmente dall'alloro. La struttura orizzontale mostra un elevata 
densità dei soggetti del piano dominato (alloro in particolare) e una difforme e rada 
distribuzione dei soggetti del dominante.
TRANSETTO FORESTALE n 3
TABELLA FITOSOCIOLOGICA n 3
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Specie Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Acer campestre L. r 1 DOMINATO Ruscus aculeatus L. 2 2
Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
3 1 Sambucus nigra L.   +
Quercus ilex L. r ERBACEO Blackstonia perfoliata 
(L.) Hudson
+
Quercus. robur L. 3 1 Convolvulus arvensis L. +
Quercus suber L. r 1 Polygonum persicaria L +
DOMINATO Cornus sanguinea L. + 1 Solanum dulcamara L. +
Crataegus monogyna Jacq + 1 Thalictrum flavum L. +
Euonymus europaeus L.  + 1 Urtica dioica L. +
Fraxinus ornus L. r 1 LIANOSO Clematis vitalba L. +
Laurus nobilis L. 3 2 Hedera helix L. + 2
Rubus ulmifolius L. + Smilax aspera L. +
La tabella ci mostra come la copertura del dominante sia occupata in uguale misura da 
farnia e frassino meridionale mentre lo strato arbustivo è composto per lo più da gruppi di 
alloro e pungitopo. Lo strato erbaceo appare povero sia di copertura che di specie. Si nota
anche in questo caso la forte presenza di edera.
Definizione: BOSCO MESOIGROFILO PLANIZIALE MISTO (variante a Q. ROBUR)
(transetto e tabella n° 4)
Descrizione: Questa variante si ritrova dove sono presenti i parametri pedo-climatici 
marcatamente mesoigrofili, che portano all'osservazione di una maggior presenza di farnia
a discapito del frassino meridionale, mentre l'alloro presenta uno sviluppo buono, ma 
comunque più stentato rispetto ad altre stazioni censite. Nel piano arbustivo si ritrovano 
anche una buona presenza di pungitopo (R. aculeatus), più rari sono rovo (R. ulmifolius), 
edera (H. helix), biancospino (C. monogyna) e smilax (S. aspera).
TRANSETTO FORESTALE n 4
TABELLA FITOSOCIOLOGICA n 4
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Specie Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Acer campestre L. r DOMINATO Laurus nobilis L.   3 3
Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
1 2 Rubus ulmifolius L. 1 2
Quercus ilex L. 1 Ruscus aculeatus L. 1 2
Quercus robur L. 4 4 Ulmus minor L. + 1
Quercus suber L. r 1 ERBACEO Cruciata glabra (L.) 
Ehrend
+
DOMINATO Cornus sanguinea L. + 1 Urtica dioica L. +
Crataegus monogyna Jacq + 1 LIANOSO Clematis vitalba L. +
Euonymus europaeus L.  + 1 Hedera helix L. + 2
Fraxinus ornus L. + 1 Smilax aspera L. +
Qui la tabella mostra come la farnia crei un popolamento su più della metà della copertura 
arborea in cui si inserisce il frassino meridionale. Lo strato arbustivo è occupato da colonie
di alloro a cui si aggiungono piccoli gruppi di pungitopo. Lo strato erbaceo è scarso in 
copertura e specie.
Definizione: BOSCO MESOIGROFILO PLANIZIALE MISTO  (variante a QUERCUS 
SUBER e LAURUS NOBILIS.)   (transetto e  tabella n° 5)
Descrizione: In questa variante si osserva la presenza nello strato dominante della 
sughera (Q. suber) accompagnata  della farnia (Q.robur) e dal pino domestico (P. pinea) 
residuo di un impianto antropico. Raro è il frassino meridionale (F. oxycarpa) mentre 
abbiamo una buona presenza di leccio (Q. Ilex). Lo strato dominato è occupato 
principalmente dall'alloro (L. nobilis), che presenta un elevato sviluppo, poi anche da 
orniello (F. ornus), evonimo (E. europaesus), sanguinella (C. sanguinea) , rovo (R. 
ulmifolius) e smilax (S. asperea).
TRANSETTO FORESTALE n 5
TABELLA FITOSOCIOLOGICA n 5
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Specie Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Acer campestre L. r
Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
1 1 DOMINATO Fraxinus ornus L. 1 1
Pinus pinea L. 1 1 Prunus spinosa L. +
Quercus ilex L. 2 2 Rubus ulmifolius L. +
Quercus robur L. 2 1 Ruscus aculeatus L. 1 2
Quercus suber L. 2 1 ERBACEO Potentilla reptans L.
CO-DOMINANTE Laurus nobilis L. 2 2 Urtica dioica L. +
DOMINATO Cornus sanguinea L. + 1 LIANOSO Clematis vitalba L. +
Crataegus monogyna Jacq 1 1 Hedera helix L. + 2
Euonymus europaeus L.  + 1 Smilax aspera L. +
La tabella ci indica la presenza nella copertura arborea della sughera oltre a farnia, 
frassino meridionale e leccio. Lo strato arbustivo è composto da gruppi di alloro  e 
pungitopo. Lo strato erbaceo è scarno mentre sono presenti lianose (edera  e clematis)
Definizione: BOSCO MESOIGROFILO PLANIZIALE MISTO  (variante. A Q. CERRIS E L.
NOBILIS)    (transetto e tabella n° 6)
  Descrizione: Strutturalmente simile alla tipologia di riferimento, cambiano le specie 
maggiormente rappresentative. Difatti al posto di farnia e frassino meridionale, qua limitati,
abbiamo uno strato dominante occupato  dal cerro (Q. cerris) accompagnato da farnia e 
frassino ma anche dall'alloro, che qua si presenta ad uno sviluppo tale da arrivare ad 
occupare anche il piano dominante e monopolizzando o quasi lo strato dominato in cui si 
inserisce raramente l'olmo (U. minor) e il pungitopo (R. Aculeatus).
TRANSETTO FORESTALE n 6
TABELLA FITOSOCIOLOGICA  n 6
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Specie Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Acer campestre L.  r
Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
1 1 DOMINATO Fraxinus ornus L. +
Pinus pinea L. 1 2 Prunus spinosa L. + 2
Quercus cerris L. 4 4 Rubus ulmifolius L. 1 2
Quercus ilex L. 1 1 Ruscus aculeatus L. 1 2
Quercus robur L. 2 1 ERBACEO Geranium robertianum L. +
Quercus suber L. 1 1 Knautia arvensis (L.) 
Coulter
+
CO-DOMINANTE Laurus nobilis L. 3 3 Periploca graeca  L.    +
DOMINATO Cornus sanguinea L. r Urtica dioica L. +
Crataegus monogyna Jacq + LIANOSO Clematis vitalba L. +
Euonymus europaeus L.  + Hedera helix L. + 2
Smilax aspera L. +
Qui la tabella ci mostra come la copertura arborea preveda un popolamento di Cerro  
misto a farnia mentre più rari sono frassino meridionale e sughera. Lo strato arbustivo è 
dominato da colonie di alloro (anche nel dominante) e da gruppi di pungitopo e rovi.
Definizione: BOSCO MESOIGROFILO PLANIZIALE MISTO A CADUCIFOGLIE (variante 
a FRAXINO OXYCARPA) (transetto e tabella n° 7)
 
Descrizione: Questa variante si riscontra dove sono presenti i parametri pedo-climatici 
maggiormente igrofili, che portano all'osservazione di una maggior presenza del frassino 
meridionale (F. oxycarpa) a discapito della farnia (Q. robur). L'alloro (L. nobilis) ha qui una 
presenza ridottissima e uno sviluppo stentato mentre risulta notevolmente presente nello 
strato dominato il pungitopo (R. aculeatus).
Nelle microstazioni più igrofile assume gli aspetti dei boschi dell'associazione Carici-
Fraxinetum angustifoliae.
TRANSETTO FORESTALE n 7
TABELLA FITOSOCIOLOGICA n 7
Strato Specie Valore.
Copert.
Indice 
Sociabil.
Strato Specie Valore 
copert.
Indice 
sociabil.
DOMINANTE Acer campestre L. r
Fraxinus angustifolia Vahl 
subsp. oxycarpa (Willd.) 
Franco & Rocha Afonso
4 4 (5) ERBACEO Ajuga reptans L r
Quercus robur L. 2 1 Arum italicum Miller r
DOMINATO Crataegus monogyna Jacq + 1 Borago officinalis L. +
Euonymus europaeus L.  + 1 Carex remota L. +
Fraxinus ornus L. + 1 Geum urbanum L. +
Laurus nobilis L. 1 2 Periploca graeca  L.    +
Prunus spinosa L. + Urtica dioica L. +
Quercus ilex L. r LIANOSO Clematis vitalba L. +
DOMINATO Rubus ulmifolius L. + LIANOSO Hedera helix L. + 2
Ruscus aculeatus L. 3 3 Smilax aspera L. +
Ulmus minor L. 2 1
La tabella qui ci indica come la copertura dello strato arboreo sia per lo più occupata dal 
frassino meridionale accompagnato da individui singoli di farnia. Qua lo strato dominato è 
occupato per lo più da colonie di pungitopo mentre l'alloro è presente in piccoli gruppi. Lo 
strato erbaceo si presenta povero, da segnalare nelle vicinanze dei canali di scolo di 
Carex remota L.
DISCUSSIONE
Premessa d'obbligo da fare prima della descrizione della vegetazione attuale è 
quella di considerare la localizzazione dell'area di studio. Come documentato nei capitoli 
precedenti il paesaggio vegetale indagato ricade in un'area agro forestale peri urbana,
dunque formato da una componente naturale profondamente modificata dall'intervento 
dell'uomo. L'attività modificatrice dell'uomo su queste terre è antica e profonda; si è già 
riportata la storia degli interventi di bonifica che hanno modificato profondamente l'aspetto 
e le caratteristiche ecologiche della Tenuta, su cui nei secoli si è sviluppata l' attività 
agricola e zootecnica. Dunque, come per la maggioranza dei paesaggi italiani ed europei, 
anche per questo territorio non si può che parlare di “paesaggio culturale”, in quanto 
l'elemento antropico, con le sue molteplici attività, svolge il ruolo principale nella 
creazione, trasformazione ed evoluzione dell'ambiente, entrando a far parte del “sistema 
di ecosistemi” che costituisce il paesaggio.
LA VEGETAZIONE 
L'indagine sul contingente floristico delle fasce boschive della Tenuta di Coltano ha 
previsto una sua suddivisione in base al suo tipo di forma biologica che ha portato alla 
creazione di uno spettro biologico calcolato sensu Pignatti (1982). Lo spettro mostra la 
maggior presenza delle emicriptofite (H), erbacee perenni tra cui spiccano quelle con 
portamento cespugliose e quelle scapose. Presenza consistente anche tra le fanerofite (P)
a portamento cespuglioso e arboreo, tra le geofite rizomatose (G rhiz) e tra le piante 
erbacee scapose annuali svernanti a seme ( T scap). La tipologia di spettro biologico 
confrontato con le tendenze descritte per l'areale toscano (Pignatti 1994) ne rispetta 
dunque le proporzioni per quanto riguarda la presenza delle diverse forme biologiche, 
proponendo una buona variabilità di suddette forme caratteristica di un'area di limite tra un
bioclima sub continentale e quello mediterraneo.
Lo spettro corologico effettuato sulle specie rilevate definisce i loro principali areali 
geografici di origine. Anche in questo caso è presente una buona variabilità che porta a 
una mescolanza tra specie di areale mediterraneo, presenti in numero maggiore (tra cui le 
più numerose sono quelle dell'areale eurimediterraneo  e steno-mediterraneo) con specie 
dell'areale medio europeo quali ad esempio il tipo corologico circumboreale (Circumbor). 
L'elevata presenza di specie del corotipi cosmopolita (Cosmop) può essere dovuto alla 
pressione dell'uomo sull'area visto che parte di questo corotipo deve la sua diffusione 
all'opera dell'uomo.
L'analisi della vegetazione ha dunque previsto la realizzazione di transect forestali e
rilevamenti fitosociologici sulle fasce boschive integrati con l'utilizzo di piattaforme GIS 
(confrontata con la cartografia antica, di ripristino). Il risultato dell'incrocio di queste 
metodologie porta ad una buona base qualitativa e quantitativa di analisi. La metodologia 
integrata di studio (florstico, fitosociologico, fisionomico strutturale) ha consentito 
l'individuazione, all'interno delle fasce boscate di Coltano, di fitocenosi forestali diverse e 
differenti habitat. Queste differenti fitocenosi sono riconducibili a tre tipologie fondamentali.
Il bosco mesoigrofilo planiziale misto, ascrivibile all'associazione: Fraxino angustifoliae-
Quercetum roboris  (Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986) con l'individuazione per questa 
tipologia di quattro varianti che sono: variante a Q. robur, variante a Q. suber e L. nobilis, 
variante a F. oxycarpa e variante a Q. cerris e L. nobilis. , 
La lecceta mesoigrofila planiziale ascrivibile all'associazione (Cyclamino repandi-
Quercetum ilicis)  (Biondi & al. 2002) 
La pineta planiziale mesoigrofila ascrivibile all'alleanza Quercion ilicis (Biondi, 
Casavecchia e Gigante 2003) Le fitocenosi rilevate, pur avendo varie specie in comune, 
sono caratterizzabili e riconoscibili per la presenza di specie proprie ed esclusive, o 
presenti con frequenze nettamente superiori rispetto ad altre unità (chiamate specie 
caratteristiche, specie guida o specie diagnostiche). La  collocazione geografica della 
Tenuta di Coltano nella Toscana settentrionale tirrenica,  come già accennato, la pone 
lungo la linea di contatto tra la zona fitogeografica mediterranea e quella medio europea, 
portando ad avere l'accostamento di  cenosi forestali spiccatamente termo-xeriche 
mediterranee come la lecceta con tipologie tipiche delle regioni continentali medio europee
come il bosco mesoigrofilo planiziale misto.
L'associazione Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  (Gellini, Pedrotti, 
Venanzoni 1986) individuabile all'interno del bosco mesoigrofilo planiziale di caducifolgie 
rappresenta dunque l'associazione che ha la maggior estensione superficiale tra le fasce 
boschive della Tenuta. Ritroviamo per questa tipologia boschiva di origine naturale la 
farnia come specie arborea guida a cui si accompagnano il frassino meridionale, l'acero 
campestre, l'alloro, l'olmo, il cerro, il leccio e la sughera. Nell'ambito dell'associazione 
Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  (Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986) le diverse 
varianti derivano dall'osservazione della maggior o minor presenza di determinate specie 
riscontrate durante i rilevamenti anche rispetto al livello di copertura rilevato. Al suo interno
le stazioni più mesoigrofile sono occupate dal sottotipo a farnia, mentre il sottotipo a 
frassino meridionale,che presenta costantemente pungitopo nello strato arbustivo, si 
ritrova nelle stazioni più igrofile. Il ritrovamento di Carex remota L. ci porta ad avvicinarci 
ad una tipologia boschiva che in alcune micro stazioni sfuma verso l'associazione Carici 
remotae-fraxino oxycarpae (Pedrotti 1970), con caratteristiche ecologiche che rilevano 
suoli ancor più idromorfi, a sommersione stagionale. Abbandonando le zone più igrofile 
ritroviamo gli altri due sottotipi del bosco mesoigrofilo planiziale. Risultano entrambi 
caratterizzati dalla presenza di alloro, mentre diverse sono le specie associate ad esso. Il 
primo caso riguarda la presenza di Q. suber L., specie ad areale W-mediterraneo, 
frequente lungo le coste tirreniche e presente nel territorio pisano settentrionale, con una 
certa abbondanza sul Monte Pisano (Bertacchi et al.,2004), sporadicamente in pianura, 
nella selva Pisana (Gambari, et al 2000) La specie, la cui ampia diffusione è in gran parte 
legata alla sua antica coltivazione per lo sfruttamento del sughero, è specie termofila ma, 
contemporaneamente, predilige quei climi con un buon indice di oceanità. Ciò ne fa specie
caratteristica delle particolari condizioni climatiche (calde ma non siccitose) delle coste W-
mediterranee e atlantiche. L'altra variante riguarda Q. cerris L. tipico di un areale più sub 
mediterraneo. Il cerro, comunemente presente e assai diffuso sul piano collinare e 
montano appenninico, ha un limite vegetativo legato a condizioni di aridità e piovosità 
inidonee. Pur tuttavia nei contesti planiziali della Toscana settentrionale, è 
disomogeneamente diffuso lungo le aree costiere. La diversa caratterizzazione di queste 
varianti all'interno dei boschi planiziali sembra avere come fattore di maggior influenza 
quello relativo alla diversa condizione di umidità delle singole stazioni che presentano 
variano tra situazioni più mesoigrofile ad altre maggiormente igrofile. 
L'associazione (Cyclamino repandi-Quercetum ilicis)  (Biondi & al. 2002), 
classificata grazie alla presenza in questi boschi naturali delle specie caratteristiche quali 
leccio e il Cyclamen repandii L., rappresenta una classica tipologia di bosco di sclerofille 
sempreverdi mediterranee. La mescolanza tra la lecceta e associazioni mesoigrofile è 
confermata dal ritrovamento  tra le erbacee di una specie mesoigrofila quale il 
Brachypodium sylvaticum (Huds). Rappresenta una tipologia caratteristica di una fascia in 
cui sono possibili intersezioni fra la fisionomia  a caducifoglie e le sclerofille sempreverdi. Il
Leccio rappresenta una specie tipica della vegetazione del mediterraneo occidentale e , 
come nel nostro caso, è anche la sempreverde sclerofilla che si espande di più nell'ambito
delle caducifoglie. La presenza così settentrionale del Leccio è dovuto al fatto che è la 
sclerofilla mediterranea più resistente al gelo con danni alle foglie a partire da -15 Cº.
Le due principali fasce boscate rinvenute di chiara origine artificiale, sono costituite 
dalle pinete d'impianto di Pinus pinea L. Tuttavia dai rilevamenti effettuati è stato possibile 
indivuare elementi di rinaturazione spontanea. Questi elementi sono fondamentalmente 
rappresentati da un rinnovo di specie della lecceta quali Q. ilex, Rubia peregrina, F. ornus. 
Ciò ci può consentire di includere questa tipologia nell'alleanza del Quercion ilicis 
(Biondi, Casavecchia e Gigante 2003) e immaginare una possibile futura evoluzione verso
questo tipo vegetazionale.
L'inquadramento delle diverse tipologie forestali svolto ci porta, seguendo la 
classificazione del Pignatti, ad inserire dunque queste aree nella fascia vegetazionale 
mediterranea, più precisamente nella sua fascia sannitica, che designa la fascia delle 
foreste miste caducifoglie dell'Italia centrale e meridionale, equivalente della fascia collino-
planiziale medioeuropea. Data questa classificazione inquadriamo come “zonale” la 
vegetazione della alleanza Quercion ilicis (Biondi, Casavecchia e Gigante 2003) e 
dell'associazione (Cyclamino repandi-Quercetum ilicis)  (Biondi & al. 2002), visto che 
rappresentano  una vegetazione caratteristica della fascia sannitica mentre risulta “extra 
zonale” la vegetazione dell'associazione Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  (Gellini,
Pedrotti, Venanzoni 1986), cioè presente al di fuori della propria zona o fascia. Questa 
mescolanza di tipologie a diversa zonazione site in un unico luogo è spiegabile con la 
localizzazione dell'area al limite tra la zona mediterranea e quella medio europea.
Diversi sono gli aspetti degni di nota che riguardano queste tipologie forestali. 
Prima considerazione è quella legata all'elevato grado di biodiversità di questi boschi 
planiziali, derivata dalla commistione di elementi caratteristici della zona medioeuropea 
(l'associazione Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986)
ed elementi della zona mediterranea (ad esempio la presenza della sughera); da 
segnalare anche per esempio nel caso del Fraxino angustifoliae-Quercetum roboris  
Gellini, Pedrotti, Venanzoni 1986), ma anche dei boschi mesoigrofilo planiziali, la loro 
grande importanza in quanto presentano un carattere relittuale che assumono in modo 
spiccato nelle aree planiziali dell'Italia centrale. Ciò principalmente a causa dell'insistere su
aree da secoli ad indirizzo antropico che ne hanno notevolmente ridotto la superficie per 
far spazio alle colture agrarie. Questo concetto può essere riferito a tutto i boschi 
“Planiziali” della Toscana settentrionale. La loro importanza non si esaurisce con l'elevato 
grado di biodiversità e con la loro natura relittuale ma si amplia alla loro funzione di 
“connettore” naturale, soprattutto considerando la loro superficie limitata e frammentata in 
un ambiente fortemente modificato ed impoverito  dall'attività dell'uomo che provoca 
un'alternanza di contesti ambientali a diverso valore ecologico. Si richiama dunque alla 
funzione di queste zone sia come fasce di connessione tra aree ad alta naturalità 
rappresentando l'elemento chiave delle reti ecologiche al fine della creazione di un 
sistema connesso di habitat al fine di salvaguardare la biodiversità, sia come “buffer zone” 
cioè zona di transizione posta attorno  alle aree ad alta naturalità (aree del Parco di S. 
Rossore).                                                                                                                                
Sempre partendo dall'osservazione del contesto in cui sono situati, cioè in un area 
“compressa” tra due aree metropolitane (le città di Pisa e Livorno) risulta importante anche
la loro funzione di uniche zone di filtraggio degli inquinanti prodotti dalle attività umane. 
Oltre a questi risulta una loro funzione storica di protezione dai venti marini. Difatti la 
disposizione perimetrale di queste aree boschive che circondano l'”isola di Coltano “ 
deriva dall'attività dell'uomo che ha previsto per queste aree una funzione frangivento per 
le colture agricole.
Il loro pregio naturalistico deriva anche dal particolare sviluppo del Laurus nobilis  
presente in questi boschi che non si ritrova nelle stesse tipologie boschive planiziali della 
Toscana tirrenica. Probabilmente in questa area riesce ad avere uno sviluppo ottimale non
riscontrando problemi legati alle gelate (la parte aerea muore a -12º) , trovando un clima 
sufficientemente piovoso e caldo e in stazioni ombreggiate a lui gradite, essendo posto nel
piano dominato al di sotto delle specie che occupano il piano dominante.  Questo 
straordinario sviluppo dell'alloro è un fenomeno raro e difficilmente riscontrabile ed 
assume connotati che portano a nominare qui il fenomeno della”laurofillizzazione”. Questo
fenomeno è probabilmente dovuto al riscaldamento globale, considerato responsabile di 
importanti modificazioni ambientali, che ha portato in alcuni casi alla modificazione delle 
condizioni ecologiche con di conseguenza la “laurofillizzazione” dei boschi di latifoglie 
decidue ad opera di specie sempreverdi termicamente esigenti. Ciò non comporta la sola 
sostituzione di specie autoctone con specie esotiche, ma anche il passaggio dal bioma 
delle foreste di latifoglie decidue a quello delle foreste di laurofille (oggi scarsamente 
presente sull’intero territorio italiano). In parte legato a questo discorso è invece 
l'osservazione della mancata rinnovazione della farnia, in cui non si nota una rinnovazione
recente, con esemplari che si presentano con un'età minima di circa trent'anni. Ciò può 
essere legato al pabulum della fauna selvatica che impedisce alle ghiande di germinare e 
alle giovani piante di accrescersi ma anche a fenomeni di competizione determinati dalla 
condizione particolarmente sciafila del sottobosco prodotta dall'enorme sviluppo di alloro 
che impedisce il formarsi di condizioni più eliofile che aumenterebbero la possibilità di 
rinnovazione della farnia.
CONCLUSIONI
 La presenza di suddette particolare condizioni forestali eleva il pregio naturalistico 
di queste fasce, che ricordiamo sono considerate “aree contermini” del Parco di S.Rossore
– Migliarino - Massaciuccoli e dunque già soggette a vincoli di protezione. Anche la 
funzione sociale e ricreativa di questi boschi è un aspetto di notevole importanza. Ad 
esempio si ricorda che l'esistenza di pinete litoranee a domestico erano già documentate 
dai catasti toscani del 400, con l'impianto delle pinete costiere già attivo a partire dal 500,  
contestuale con le citate opere di bonifica. Dalla metà del secolo scorso, le pinete di pino 
domestico hanno assunto anche un crescente valore paesaggistico e ai giorni nostri questi
boschi sono unanimemente riconosciuti come caratterizzanti il "bel paesaggio toscano". 
Ma oltre alle pinete anche le altre tipologie svolgono una funzione sociale ricreativa sia 
come aree di socialità che come aree in cui praticare attività ludiche e sportive quali la 
corsa a piedi, in bici o a cavallo.
La gestione di queste fasce boschive presenta dei diversi possibili interventi in base
alle differenti caratteristiche delle tipologie esaminate. La “conservazione” è auspicabile 
per quelle aree ad elevato valore ambientale dato dalle emergenze vegetazionali che in 
questo caso sono rappresentate dai sottotipi del bosco mesoigrofilo planiziale a cerro- 
alloro e a sughera-alloro, pregio dovuto ai particolari caratteri quantitativi e qualitativi di 
questi sottotipi. Questo intervento si applica limitando al minimo il fattore di disturbo 
antropico relativo allo sfruttamento delle risorse cercando di conservare quei dinamismi 
naturali che in futuro potrebbero essere di interesse quali “aree studio” rappresentanti 
fitocenosi rare. Un intervento di “mantenimento" è invece auspicabile per i boschi quali la 
lecceta e il bosco  mesoigrofilo a farnia e frassino meridionale visto che si parla comunque
di fitocenosi autoctone e di natura relittuale. Ciò comporta un regime di sfruttamento 
compatibile con la loro capacità di rigenerazione ed in grado quindi di preservarne 
l'integrità floristica e biologica, garantendo la continuità nel tempo. Nelle stazioni più 
degradate di queste tipologie si può pensare ad un intervento di “consolidamento” che 
potrebbe prevedere la modificazione delle sfruttamento delle risorse al fine di recuperare 
le ottimali caratteristiche strutturali e floristiche. Potrebbe poi essere immaginabile un 
intervento di ampliamento (o, confrontandosi con la cartografia antica, di ripristino) 
riguardante la parte meridionale dell'anello boschivo che circonda l'isola di Coltano, che 
presenta un'interruzione della fascia perimetrale boschiva. L'intervento  dovrebbe prevede 
l'impianto delle medesime specie delle fasce boscate limitrofe che portano ad una 
evoluzione verso cenosi stabili dal punto di vista ecologico. Per quanto riguarda le aree a 
pineta di pino domestico, pur inquadrando una dinamica naturale che le condurrebbe 
verso il ritorno alle primitive fitocenosi sclerofilliche, il loro rilevante aspetto paesaggistico e
sociale potrebbe, invece, anche in considerazione della loro limitata estensione, fare 
optare per una gestione in cui rientri la loro salvaguardia attraverso interventi pianificatori 
che consentano una corretta conservazione di queste aree. Per tutte le aree boschive, ivi 
comprese quelle a cerro e sughera in cui si è prevista un elevato grado di conservazione, 
è auspicabile il potenziamento della fruizione naturalistica e ricreativa.
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